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			Introduzione 
Immigrate. Tra gabbie esteriori 
e interiori, il potenziale 
trasformativo di sé e del mondo

			di Riccardo Mazzeo

			I contributi

			Questo libro affronta alcuni aspetti della migrazione femminile in Europa da prospettive sia consuete ma lette con una lente nuova, sia insolite ma non per questo meno rilevanti.

			Federico Zannoni, nel capitolo La costruzione della femminilità nelle adolescenti figlie di immigrati, esamina il campo di battaglia in mezzo al quale si trovano le ragazze di un’altra etnia che in Occidente devono affrontare, oltre ai normali e non per questo meno gravosi problemi tipici dell’adolescenza, anche le difficoltà derivanti dall’essere strette dalla tenaglia di due mondi caratterizzati da Weltanschauungen spesso contrapposte. In certi casi prevale il richiamo seducente dei costumi occidentali, come accade a Rachida che, sentendosi inadeguata come “marocchina” e insofferente alle limitazioni paterne, decide di farsi chiamare Elisa e dà un taglio netto alle sue origini, separandosi dalla famiglia e precipitando in una spirale di cocaina e prostituzione. In altri casi, come nel romanzo L’omonimo di Jhumpa Lahiri, le sirene della leggerezza e della libertà prevalgono e l’adolescente indiano Gogol si fa chiamare Nikhil per poi però recuperare la sua identità originaria di Gogol dopo la morte del padre.

			Ilaria Boiano, nel capitolo Le donne immigrate in Italia: un percorso a ostacoli a causa della violenza di genere istituzionale e nelle relazioni di intimità, è indispensabile per conoscere lo stato attuale delle disposizioni legali e istituzionali riguardo alla migrazione femminile. Spiega con chiarezza come la repressione dell’immigrazione irregolare prevalga sugli obblighi di garanzia dei diritti fondamentali e illustra il lavoro che continua a essere svolto da trent’anni dalla sua ong Dimensione Donna.

			Morena Cuconato, nel capitolo Dall’invisibilità all’impegno: i percorsi di emersione delle donne migranti in Europa, descrive i passi mossi dalle donne migranti per uscire dall’invisibilità e “un fenomeno, quello dell’attivismo femminile nella migrazione, che presenta ancora diversi lati d’ombra”. Il fatto che le donne migranti siano state regolarmente sussidiarizzate al ricongiungimento con il coniuge, che non siano tendenzialmente provviste di un permesso di soggiorno, le rende vulnerabili e prive di diritti di cittadinanza. Le donne migranti però sono sempre meno inermi e grazie all’associazionismo, in termini di amicizie, gruppi di autoaiuto o advocacy, si stanno progressivamente emancipando dalla situazione di mancanza di status per sottrarsi all’esclusione sociale e civile legalizzata a cui sono ancora assoggettate.

			Agostino Portera, nel capitolo Aspetti educativi della migrazione al femminile in Italia e in Europa, mette l’accento sul bisogno di porre rimedio alla deprivazione culturale a cui sono assoggettate le femmine in larga parte del Sud del mondo, destinate come sono a compiti domestici e di cura, e in primo luogo alla necessità di imparare la lingua del Paese di arrivo, condicio sine qua non per rivestire un ruolo non marginale nella società. Inoltre, poiché viviamo in un mondo globalizzato frammentato da un forte individualismo, ciò di cui abbiamo bisogno, sia per chi arriva da altrove sia per noi che ci confrontiamo con un mondo sempre più molteplice e screziato, è un’educazione interculturale.

			Donatella Cozzi, nel capitolo Devozioni domestiche. La Sindrome Italia come forma di legittimazione sociale e cittadinanza biologica, descrive l’indicibile sofferenza di donne che emigrano dall’Est europeo per procacciare risorse indispensabili ai loro cari in patria. Approdate soprattutto in Italia (da cui il nome della “sindrome”), si occupano di anziani e bambini altrui e per questo motivo, benché il loro intento sia unicamente benefico, vengono colpevolizzate da chi resta fino al punto di essere considerate “cattive madri”. Il cortocircuito in cui si trovano ingenera spesso un tipo particolare di Post Traumatic Stress Disorder, una forma di depressione ribattezzata “Sindrome Italia”.

			Francesca Cubeddu, nel capitolo Migrazione femminile in Italia. Roma e Milano, due città a confronto, conferma la prevalenza di migranti femmine rispetto ai maschi anche nelle due città più grandi del nostro Paese e ne evidenzia le differenze, ma anche il triste dato della loro occupazione prioritaria come colf e badanti e degli ostacoli frapposti – anche per motivi legati alla cultura di origine – a una loro crescita culturale suscettibile di emanciparle.

			Sanja Vujosĕviċ Facchini, sociologa vice presidente ANS Dipartimento Veneto, nel capitolo Un nuovo habitat: dal Montenegro all’Italia racconta la sua storia, dal nativo Montenegro durante la Guerra dei Balcani fino all’approdo in Italia, come esempio della capacità, presente quand’anche sia sottotraccia, di superare circostanze avverse sempre nuove e sempre differenti fino a trovare la propria realizzazione.

			Maria Caterina Federici e Uliano Conti, dell’Università di Perugia, nella postfazione illustrano come la metamorfosi dell’immagine del mondo richieda un’attenzione spiccata alle difficoltà che le migrazioni generano, sia in chi emigra sia nelle nuove configurazioni che si generano nei Paesi di approdo, tesaurizzando anche le numerose ricerche sul tema che continuano a condurre in varie parti del pianeta.

			Il potenziale trasformativo delle “donne invisibili”

			Le leader mondiali donne, dalla tedesca Merkel alla neozelandese Ardern, si sono dimostrate molto più efficaci nella lotta alla pandemia rispetto agli uomini, come attestano i risultati di uno studio del Centre for Economic Policy Research. Credo che ciò dipenda dal fatto che sono avvezze a preservare la vita, anche portandola in grembo. Ma è sotto gli occhi la maggiore capacità delle donne di risolvere conflitti laddove i maschi tendono a innescare catene schismogenetiche di scontro, progressivamente più accentuato da ambo le parti, fino a risultare talvolta letale. Il mondo potrà essere salvato solo con un apporto fondamentale delle donne, in caso contrario ondeggerà fra la guerra fredda e il Far West.

			La migrazione femminile in Europa è così scarsamente connotata da risultare pressoché “invisibile”. Trascurata, elusa, silenziata, la presenza delle donne venute da altrove è essenziale e screziata, ed è per questo che va scandagliata nella sua molteplicità. Vi sono infatti numerosissime situazioni differenti alla base della migrazione femminile, e altrettante traiettorie nel dipanarsi di un’emigrazione quasi sempre contrastata e spesso dolorosa. E vi è un accento potente da porre sulle relazioni che vengono imbastite creando realtà che parrebbero date una volta per tutte, caratterizzate da strutture ricorrenti e predeterminabili, mentre il vortice incessante delle trasformazioni schiude potenzialità che è essenziale non trascurare. Come scrive Laura Candiotto:

			[…] esistere è essere interattivo, anche indipendentemente dal fatto che l’interazione possa coinvolgere qualcosa di transitorio o virtuale. In questa cornice, i processi diventano più fondamentali delle cose, le relazioni più fondamentali degli oggetti: serve dunque una metafisica capace di focalizzarsi non più sui relata, cioè su entità conchiuse, bensì sulle relazioni, cioè su strutture dinamiche.1

			Alcune origini e cause della migrazione femminile

			La carne e il sangue delle descrizioni del mondo sono le storie, e una delle storie più potenti e istruttive in proposito è quella narrata da Leïla Slimani nel suo romanzo Il paese degli altri.2 

			Franco-marocchina, l’autrice, parlando della condizione della donna nel Marocco degli anni Cinquanta, esemplifica le difficoltà incontrate in varia misura da tutte le donne di Paesi arabo-musulmani, in cui una società patriarcale relega le donne in casa e le priva sia dell’istruzione sia di qualunque apertura all’esterno. Il grande pregio della letteratura è quello di far fuoruscire la verità (o più spesso le svariate verità) delle cose dai dettagli, dalle pieghe e dai cambiamenti repentini nei comportamenti e nei pensieri dei personaggi. Così la frustrazione e l’aggressività di tanti arabo-musulmani emerge nel romanzo dall’invidia del fratello minore Amin, che si batte per l’indipendenza del Marocco dalla Francia, nei confronti del primogenito Meknes, che aveva combattuto con i francesi contro i nazisti e torna poi in Marocco con una luminosa moglie alsaziana. Le umiliazioni pesano sulle scelte politiche (basta pensare al bisogno di rivalsa covato dai tedeschi dopo la Prima guerra mondiale), e l’integralismo islamico di Omar, la sua propensione a essere violento con le donne della sua famiglia, dipendono in parte dalla gelosia nei confronti del fratello Amin che è più bello, più amato da tutti, più fortunato e aperto alla vita. In nuce possiamo leggervi un panorama di frustrazione che determina una chiusura ermetica al cambiamento. Le società patriarcali del Sud del mondo vietano i rapporti prematrimoniali anche agli uomini, vi domina la povertà e la penuria, il lento monotono dipanarsi di giornate sempre uguali fa incistare comportamenti di preservazione (del tesoro femminile, l’unico posseduto) e di risentimento per tutto ciò che non è conforme all’unico microcosmo, sia religioso sia di costume, che si conosce. 

			A prima vista sconcerta che la solidarietà fra le donne tenda a limitarsi agli aspetti superficiali del vivere insieme ma venga meno quando sono in gioco i postulati di uno status quo inalterabile: le madri hanno introiettato la propria inferiorità e quella delle figlie rispetto al maschio padrone, e sono propense a sostenere le ragioni e le proibizioni del consorte rispetto a qualunque istanza di liberazione o cambiamento che provenga dalle figlie. Nel romanzo di Leïla Slimani la moglie francese di Amin, Mathilde, viene vituperata come traditrice dai suoi connazionali e subisce l’avversione che i marocchini provano per la “straniera” ma, come ipnotizzata dai costumi del luogo, ne viene irretita e si schiera contro la cognata che scalpita in un modo inaccettabile per lo spirito del luogo. Poi, però, basta un pertugio di apertura sul mondo per restituire alle donne, centuplicato, tutto il loro potenziale di generatività e cambiamento.

			La sessualità

			Noi occidentali riteniamo sacre alcune libertà conquistate a caro prezzo, quelle politiche per le quali le suffragette hanno testimoniato la capacità e il coraggio di mettere a repentaglio la propria vita per un cambiamento dello status quo, quelle sessuali che grazie alla pillola anticoncezionale e al Sessantotto sono state acquisite meno traumaticamente e che sono sacrosante ma che, nella nostra società individualizzata e consumista, vengono rese pressoché obbligatorie: poiché si può essere magre lo si deve essere; poiché si può godere di una molteplicità di partner sessuali in alcuni ambiti, non solo in Francia, questo diventa quasi un imperativo. In realtà il pudore e la temperanza sono patrimonio dell’umanità così come lo sono la sfrontatezza e la lascivia, un po’ come l’introversione e l’estroversione: sono caratteristiche temperamentali e personologiche variamente distribuite e hanno entrambe diritto di cittadinanza, così come hanno il diritto di esistere società tendenzialmente normative e società ad alto tasso di libertinaggio. Ma come l’introversione si avvelena talvolta, quando la chiusura si avvita oltre un certo limite, nella depressione, l’estroversione rischia di scivolare in determinate circostanze in una spirale di interazioni sessuali fini a sé stesse, che girano in tondo e diventano fonte di angoscia, come nel film di Steve McQueen Shame, dove il protagonista è talmente risucchiato dai suoi rapporti usa e getta, che si susseguono senza soluzione di continuità, da ritrovarsi impotente in un incontro pervaso (ingombrato) dal sentimento.

			La stessa cosa succede con le società, dove una condizione di oppressione manifesta può confrontarsi con una forma di coazione a godere altrettanto problematica e avvelenata. Ce ne offre un’esemplificazione ancora Leïla Slimani, che aveva esordito nel 2014 con il romanzo Nel giardino dell’orco,3 ai tempi definito una specie di “Madame Bovary a luci rosse”. Alla base del personaggio di Adèle, la protagonista, c’è la frustrazione di un’autrice proveniente dal Marocco in cui, come in tutti i Paesi musulmani, l’unico ambito accettabile della sessualità è il matrimonio, in cui è previsto il carcere per i rapporti fuori dal matrimonio, per l’omosessualità e finanche talvolta per l’adulterio e una ragazza non può far altro che condurre una doppia vita, come tante sue connazionali che si prendono i loro diletti di nascosto, e magari ricorrono regolarmente alla sodomia per lasciare intatto l’imene, la “fortezza identitaria” non solo delle donne, ma del loro Paese dove l’uomo, umiliato, può sentirsi all’altezza solo dominando la donna. 

			Adèle, giornalista parigina sposata con un medico che trova gretto e madre di un figlio che sente come un peso, è preda di un desiderio sessuale inestinguibile. Anche se cerca di imbrigliarlo, di soffocarlo con lunghe camminate, fumando una sigaretta dietro l’altra, battendo la testa contro il muro, a un certo punto esplode incontenibile:

			Subito dopo aver chiuso gli occhi, sente i rumori, i sospiri, le urla, i colpi. Un uomo nudo che ansima, una donna che gode. Vorrebbe non essere altro che un oggetto al centro di un branco, essere divorata, succhiata, ingoiata tutta intera. Che le si stritolino i seni, che le si morda il ventre. Vuole essere una bambola nel giardino dell’orco.4

			Al termine di questa discesa agli inferi, però, descritta con un linguaggio totalmente neutro, il “grado zero della scrittura” illustrato da Roland Barthes, la maturità non solo artistica ma anche etica dell’autrice si manifesta nei problemi fin troppo comuni che Adèle condivide con tante ragazze occidentali, come l’anoressia strisciante di chi ha la fame inesausta di un contatto profondo che è stato negato in tenera età, e nella possibilità di trovare un’armonia e ricominciare a vivere su nuove basi. Il marito, infatti, quando scopre le nefandezze notturne di Adèle, all’inizio ne rimane nauseato ma poi le tende la mano: “Non è finita, Adèle. No, non finisce così. L’amore non è che pazienza. Una pazienza devota, forsennata, tirannica, una pazienza irragionevolmente ottimista. Non abbiamo finito di stare insieme”5. 

			La sessualità e il corpo delle donne sono il campo di battaglia su cui si confrontano le visioni del mondo in generale, e in particolare quelle del Nord e del Sud del mondo. Nel suo ultimo libro Pascal Blanchard6 decodifica il colonialismo europeo in Africa in termini di epopea sessuale: gli stupri che erano vietati in patria diventavano praticabili se ne venivano fatte oggetto donne dei Paesi occupati, allo stesso modo in cui ai giorni nostri la prostituzione minorile, vietata in Occidente, diventa lo scellerato sollazzo di maschi occidentali che vanno a fare turismo sessuale nei Paesi “esotici”, di cui ha offerto lo spaccato più sconvolgente Michel Houellebecq in Piattaforma7. La finzione narrativa cinica dell’autore, che è in realtà un moralista, non si perita di offrirne una giustificazione:

			In seguito agli sforzi accumulati, l’Europa rimaneva un continente ricco; quelle qualità di intelligenza e tenacia manifestate dai miei antenati, io le avevo chiaramente perdute. Europeo benestante, per pochi soldi potevo acquistare in paesi stranieri cibo, servizi, donne; europeo decadente, conscio dell’imminenza della mia morte, e da sempre nutrito di egoismo, non vedevo alcuna ragione per negarmi tale opportunità.8

			Naturalmente, sebbene oggi sia sempre più frequente che un europeo sposi una ragazza nera o di altra etnia, la scelta di un’europea di sposare un africano viene maggiormente contrastata e un tempo comportava un biasimo senza appello, come era accaduto alla nonna francese di Leïla Slimani che aveva sposato un arabo. Ma il cammino verso l’emancipazione, anche se lungo e faticoso, è possibile ed è in corso: se due generazioni fa in Marocco una donna con gli occhi pesti di botte passava inosservata, adesso succede ancora ma non è più la norma. E se un tempo nessuna madre araba avrebbe accettato che sua figlia andasse a cercare una vita migliore in Occidente, adesso queste madri sollecite e avide di un futuro diverso per le loro figlie sono sempre più numerose. E la migrazione femminile è sempre più cospicua.

			Purtroppo, come ha spiegato chiaramente Martha Nussbaum,9 molte donne immigrate si ritrovano a prostituirsi perché non trovano alternative economiche. La congiuntura non riguarda solo le immigrate dall’Africa o dall’Est europeo. Negli Stati Uniti di un tempo il maggior numero di prostitute erano non già francesi, come verrebbe fatto di pensare, bensì italiane. C’era una situazione particolare che generava conseguenze particolari. Oppure, se pensiamo alla condizione di schiavitù in cui si vengono a trovare le donne che per espatriare contraggono un forte debito, non ne sono state esenti neppure le donne che in Italia lavoravano nelle case chiuse:

			Anche se le prostitute delle case chiuse ricevevano un salario, la mancanza di libertà di movimento, di vita privata, oltre che di diritti del lavoro, configura tendenzialmente quella che oggi intendiamo come condizione di schiavitù. Quando le donne otterranno finalmente il diritto di voto nel 1946, inizialmente ne resteranno escluse le sex worker che si rifiutavano di lavorare nelle case chiuse.10

			In realtà, come recita l’esergo di Sex and Social Justice, tratto da Kwame Anthony Appiah, “riusciremo a risolvere i nostri problemi se li vediamo come problemi umani che scaturiscono da una situazione particolare, e non li risolveremo se li vediamo come problemi africani, determinati dal fatto che siamo in qualche modo diversi dagli altri”. Le situazioni, anche le più orribili, non dipendono da caratteristiche intrinseche di un’etnia o di una classe sociale, ma sono, appunto, “situate” e per questo motivo possono essere modificate.

			Vale quindi la pena analizzare la situazione di partenza, ad esempio il sentire delle donne musulmane:

			Per la donna musulmana rispettare i confini significa curare la purezza e la bellezza del proprio corpo e permetterne l’accesso soltanto al coniuge. Solo il marito ha il privilegio di vedere la donna nuda, è vietato dall’Islam, per la donna, essere vista da uno straniero, solo il suo viso e le sue mani possono essere visti, come dice anche il Corano. Pertanto, davanti al medico uomo, una donna musulmana non può scoprirsi né farsi visitare in quelle parti che costituiscono i confini illeciti del proprio corpo. […] Ciò che emerge dalle difficoltà che caratterizzano il rapporto medico-paziente non è imputabile esclusivamente alla mancata conoscenza della lingua dell’altro, ma alla difficoltà di capirne il sistema di pensiero e le reti simboliche che ne caratterizzano lo stato di paziente [e] come, appunto, questo immaginario “differenzialista e gerarchico” si sia trasmesso nel tempo e nello spazio a discapito delle giovani donne.11

			Per una musulmana immigrata in Occidente, l’impatto con un sistema di valori e consuetudini incomprensibile può dare il capogiro. Non solo di fronte a un medico di sesso maschile dal quale è impensabile farsi visitare, ma anche nello studio di uno psicoterapeuta che non sia avvezzo ai costumi islamici. L’inconscio musulmano è un inconscio “di gruppo”, raramente ci si pone in termini esclusivamente individualistici.

			Nel libro di Jane Freedman e Bahija Jamal sulla violenza subita dalle donne migranti e rifugiate nella regione euromediterranea vengono sintetizzate le difficoltà più significative che si manifestano:

			È importante sottolineare che la violenza subita dalle donne migranti e rifugiate non dipende da un loro comportamento “deviante” ma è piuttosto conseguenza di diseguaglianze strutturali di genere sia nel Paese di origine sia in quello ospitante. La vulnerabilità delle donne alla violenza è esacerbata dalla legislatura e dalla cornice politica ai livelli sia europeo sia nazionale. Cause palesi della loro vulnerabilità sono le limitazioni dei canali legali per emigrare e la mancanza di uno status legale che le garantisca nel Paese ospitante. Anche il mercato del lavoro e le modalità di impiego, confinandole al settore del servizio domestico, possono renderle vulnerabili all’abuso.12

			Giulia Garofalo Geymonat ha illustrato con chiarezza quanto siano importanti non solo la rete di programmi Tampep (originariamente Europap), che fornisce servizi di sostegno sanitario e legale alle donne immigrate che si prostituiscono, o il Protocollo di Palermo (ovvero il Protocollo delle Nazioni Unite sulla prevenzione, soppressione e persecuzione della tratta di esseri umani), che contrasta il trafficking e l’asservimento che ne deriva, ma anche le singole persone che entrano in contatto con le donne immigrate, si affezionano a esse e alimentano un interscambio virtuoso che talvolta sfocia in unioni matrimoniali. Possono essere anche clienti che, coinvolgendo i servizi sociali, le associazioni e le autorità di polizia, aiutano le donne a sottrarsi alla prostituzione forzata. Proprio clienti o ex clienti di donne vittime di tratta gestiscono in Italia un network di “salvataggio” delle vittime, specialmente nigeriane, che trae ispirazione da un libro, Akara-Ogun e la ragazza di Benin City, scritto da Claudio Magnabosco, ex cliente di una giovane donna vittima di prostituzione forzata. 

			Le unioni interetniche

			Edgar Morin ha più volte ripetuto che la trasformazione della civiltà occidentale, ovvero la sua incessante e inarrestabile complessificazione, si giova delle unioni interetniche sempre più frequenti e, dal canto suo, ha sposato in seconde nozze una donna nera e in quarte nozze la franco-marocchina Sabah Abouessalam, con cui trascorre lunghi soggiorni a Marrakesh (va sottolineato che le prime tre mogli sono morte). Il problema maggiore dell’accettazione e dell’apertura nei confronti degli immigrati in Italia e un po’ in tutta l’Europa, in particolare nei Paesi dell’Est, è politico. La Provincia autonoma di Trento, attualmente governata dalla Lega, qualche tempo fa ha rifiutato un milione di euro offerti dal governo centrale per l’integrazione degli immigrati. Perché integrare “questa gente” che viene a rubare il lavoro agli italiani (la parola “italiani”, scriveva Michele Serra in un’Amaca, viene pronunciata da Salvini almeno venti volte al giorno), a venderci la droga, a stuprare le nostre donne, a sporcare i parchi e le strade cittadine? Naturalmente questo discorso, che si oppone tenacemente a una regolarizzazione degli arrivi di migranti, per un verso tesaurizza lo scontento di cittadini sempre più depauperati e umiliati da un neoliberismo che sta facendo precipitare la classe media, insieme al proletariato, nel nuovo bacino incipiente del precariato, a caccia di consensi elettorali; per un altro verso, dato che piuttosto che morire di guerra o di fame è ragionevole assumersi rischi anche gravi, si accede clandestinamente e spesso si finisce per restare irretiti in una spirale di schiavitù; talvolta ripagare il debito contratto risulta impossibile perché con il lavoro forzato spesso si ripagano solo gli interessi, il vitto e l’alloggio; in situazioni del genere, seppure la propria famiglia non è ostaggio dei trafficanti e non c’è alcun debito da onorare, la mancanza di documenti espone a uno sfruttamento feroce da parte di gente senza scrupoli che purtroppo esiste in abbondanza:

			La parte del leone, ci dicono questi studi, è giocata dai datori di lavoro, appaltatori o agenti che, rispetto a lavoratori e lavoratrici con diritti e forza contrattuali, anche limitati, preferiscono manodopera che possono sottoporre a lavoro forzato. Se si dà retta a queste ricerche, i paesi europei dovrebbero impegnarsi di più a combattere l’impunità che circonda questi datori di lavoro, e non invece spendere energie nel provare a diminuire la domanda di prostituzione, o anche di prostituzione forzata.13

			In ogni caso, le unioni fra persone di culture diverse sono destinate ad accrescersi, e lo spaccato più convincente di questo fenomeno è stato offerto da Ulrich Beck e sua moglie nel libro L’amore a distanza14, dove vengono descritte le varie tipologie delle famiglie transnazionali e i meccanismi che vi sono implicati. Quando ci si unisce a una persona di colore diverso, si scopre che il proprio mondo non è idilliaco né almeno giusto come si era portati a pensare:

			Quando […] un uomo bianco sposa una donna nera e il rapporto tra i due è segnato da rispetto e fiducia reciproci, il bianco riceverà nel corso degli anni alcune lezioni di una speciale materia, ossia la conoscenza della propria madrepatria: madrepatria al di là delle guide turistiche e delle trasfigurazioni nostalgiche; madrepatria come luogo nel quale le minoranze subiscono ogni giorno esclusioni e discriminazioni.15

			È proprio prendendosi cura del/la partner nel rapporto con le autorità e con le altre persone che si acquisisce la cognizione dei lati più deboli e oscuri della società di cui si è sempre fatto parte, ed è dalle persone autoctone calate d’improvviso nelle situazioni inique e spesso crudeli in cui si trovano i loro partner che possono svilupparsi i germi del cambiamento sociale. 

			D’altro canto, capita spesso che un giovane europeo scelga di unirsi a una donna “esotica” seguendo l’impulso di ribellarsi al mondo da cui proviene e da cui desidera emanciparsi per differenziarsi e identificarsi, e tutto può procedere magnificamente per qualche tempo fino a quando non sopraggiunge la “svolta biografica”, ovvero si recupera una cornice culturale che era stata abbandonata con uno strappo ma che sotterraneamente è sopravvissuta e a un certo punto riemerge, disorientando o shockando una compagna che si trova di fronte un estraneo. Chiosano i Beck: “ciò che dalla prospettiva degli innamorati è un incontro tra due individui, un’unione dei cuori, nel caso delle coppie miste è sempre anche l’incontro di due mondi”.16 E quindi è inutile rifiutare le differenze ma per far perdurare il rapporto bisogna “imparare a conviverci”. 

			Le frontiere e le capacità

			Cosa significa, tuttavia, “imparare a convivere con l’altro”, e come renderlo possibile in senso più ampio? Nel suo ultimo libro, La monarchia della paura, Martha Nussbaum ha detto chiaramente che l’universalismo che scaturisce dalla globalizzazione è non solo ingannevole ma anche controproducente. La “libera circolazione” di fatto divide la popolazione mondiale fra i pochi privilegiati che possono andare dove vogliono quando vogliono, e i sempre più numerosi poveri che non solo non hanno i mezzi per muoversi nel mondo globale ma che, anche quando li trovano, sbattono contro muri aggirabili solo illegalmente e si ritrovano nella condizione di neoservi della gleba. Ne aveva parlato Régis Debray nel suo Elogio delle frontiere,17 che perorava la nozione di confine necessario a riconoscere l’altro, senza il quale non si riconosce più nemmeno se stessi. È vero, come ricordava Ágnes Heller, che il bisogno di appartenenza è ineliminabile e che tutti i bei discorsi di quella che una volta si poteva chiamare sinistra hanno fatto grandi proclami di uguaglianza-libertà-fraternità per poi smantellare invece lo stato sociale. L’ipocrisia dei radical chic (nelle parole di Debray “l’ultramodernità chic”), evidente dietro la foglia di fico di quel grande patrimonio costituito dai “diritti umani”, che però favorisce soltanto a livello individuale le persone di buona volontà aumentando a dismisura, al tempo stesso, le disuguaglianze, ha fatto infuriare le masse di autoctoni che si sono sentiti abbandonati e hanno trovato una provvisoria quanto illusoria consolazione nello scaricare il proprio livore su persone ancora più sfortunate di loro, gli immigrati. Ecco perché, secondo Debray, le frontiere presentano l’aspetto positivo di mantenere in tensione i tre aspetti insopprimibili della nostra realtà sociale: i legami di sangue, quello della comunità nazionale e quello della globalizzazione. Lo Stato-nazione, o quel che ne resta, regola, evidenzia e rende possibile il riconoscimento reciproco, attraverso una negoziazione tutt’altro che facile ma imprescindibile, a meno che non si voglia continuare a raccontare le favole che vanno benissimo per far addormentare i bambini ma che disvelandosi possono soltanto alimentare furori. Lo stesso Ulrich Beck, che aveva tanto celebrato il multiculturalismo, ha dovuto rendersi conto in un secondo momento che non è sufficiente accogliere le varie diaspore assegnando a ciascuna uno spazio proprio, circoscritto, impermeabile (pensiamo a Londra o a New York, o al quartiere romano contiguo alla stazione ferroviaria “governato” dai cinesi). L’assunzione necessaria di un’identità interculturale passa attraverso l’interscambio e anche il conflitto con il diverso da noi, è questo l’unico modus con-vivendi che può garantire non già la pace perpetua, che non è di questo mondo, ma nuove configurazioni umane in grado di indurre maggiore tolleranza e interscambi più fertili. E un’identità interculturale è necessaria anche per Debray che infatti descrive la Terra come la “palla policroma, gioiosamente poliglotta, in cui ogni giorno, per fortuna, dobbiamo imparare a smarrirci, e in cui vorremmo poter continuare a perderci”.

			Naturalmente, le frontiere che Debray contrappone ai muri, se non sono permeabili e se risultano impossibili da rinegoziare, visto che da una parte della frontiera c’è chi detta l’agenda e può sospingere fuori mentre dall’altra persone che cercano di entrare, finiscono per coincidere proprio con quei muri e l’Europa, questa nostra antica culla di civiltà, sta dando il peggio di sé nei confronti di esseri umani continuamente sacrificati come scarti o combattuti come virus. Eppure quelli che partono sono i più intelligenti, i più capaci, i più creativi. Nel libro La giungla di Calais. I migranti, la frontiera e il campo di Michel Agier18 viene descritta l’odissea di circa diecimila migranti che, dall’aprile 2015 all’ottobre 2016, cercando di raggiungere la Gran Bretagna ma respinti sia dalla Manica sia dalla Francia che non li rivoleva indietro, rimasero imprigionati a Calais. Le capacità di inventiva e di solidarietà, sia dei migranti sia della popolazione locale, risultarono così straordinarie da consentire un’autogestione di tutto rispetto, con tanto di attività commerciali di ogni genere e, grazie all’ausilio delle ONG, scuole, biblioteche, luoghi di culto e addirittura un teatro.

			In realtà, anche nel mondo liquido-moderno descritto da Bauman la cultura dominante americana che riconduce tutto alla lingua inglese, al politically correct e alla chimera di un mondo senza frontiere, presuppone una Weltanschauung uniformizzante, monoculturale, una sorta di “buona novella” da esportare (anche con la forza) nel Sud del mondo. Io la leggo come un istituzionalismo trascendentale di nuovo conio, con le radici in Hobbes e Kant e sfociata in un neofeudalesimo, a cui bisogna contrapporre una comparazione centrata sulle realizzazioni concrete, quella che da Adam Smith passa per Marx e arriva ad Amartya Sen. L’idea imperante di possedere la verità e di poter generare la “giustizia perfetta”, il migliore dei mondi possibili, è alternativa al perseguimento del più modesto tentativo di rendere il mondo meno ingiusto affrontando di volta in volta le ingiustizie più abiette. Queste due diverse idee di giustizia erano già presenti nell’antica giurisprudenza indiana, dove il nostro termine “giustizia” si declinava nelle due parole del sanscrito classico niti e nyaya, la prima delle quali descriveva l’appropriatezza delle istituzioni, delle leggi e dell’organizzazione, mentre la seconda si riferiva ai comportamenti, alle relazioni e alle realizzazioni concrete della giustizia possibile e attuabile. 

			Se abbandoniamo la vana credenza che il presunto mondo perfetto dell’Occidente generi giustizia, armonia e simmetria nel mondo, tornando alle nostre immigrate, ci accorgiamo che il corpus di leggi, ordinanze, delibere, risoluzioni nazionali e internazionali a tutela delle donne non è sufficiente a garantire sul serio i diritti delle immigrate. I magistrati, le forze dell’ordine, gli uomini in generale presentano ancora incrostazioni (sotto)culturali e un narcisismo di gruppo che spesso rendono impraticabile nella realtà quel che sarebbe prescritto dalla legge. Pensate soltanto alle perplessità che suscita la denuncia di uno stupro anche in sentenze italiane tirate per i capelli, dove si sminuisce la responsabilità dei violentatori attribuendone la responsabilità agli atteggiamenti lascivi o provocatori delle donne – la classica cinica giustificazione “Se l’è cercata”. O all’ottusa affermazione di un noto comico-politico-exgiustizialista-convertitoalgarantismo come Beppe Grillo il quale, parlando del figlio imputato di aver stuprato insieme a tre amici una diciannovenne che li ha denunciati soltanto otto giorni più tardi, riesce a imbastire uno show mediatico in cui, con toni esasperati e isterici, grida: “Arrestate me, piuttosto, quei ragazzi si stavano solo divertendo”. 

			Ecco perché a mio giudizio le leggi sono importanti ma non bastano e bisogna invece partire dalle capabilities, ovvero le capacità di fare e di essere, le libertà sostanziali, “un insieme di opportunità (generalmente correlate) di essere e di agire”.19 Le immigrate hanno bisogno innanzitutto di essere istruite, condicio sine qua non per far udire la loro voce; di riconoscere le emozioni proprie e altrui, spesso confuse e svisate; di scoprire e celebrare il proprio valore e i propri diritti, perché le culture iperpatriarcali tendono a far introiettare atteggiamenti di servitù e di sussidiarietà rispetto all’uomo, fino a indurre le madri a insegnare l’obbedienza cieca e la sudditanza alle figlie. E hanno bisogno di fare networking, di agire insieme con determinazione e lucidità. Da ultimo, ma non per importanza, devono usare il potere acquisito per fare breccia nella corazza di pseudocultura patriarcale dell’uomo, e tale potere dovrebbe valersi di quegli strumenti essenziali per costruire insieme e non solo per contrapporsi che sono la sensibilità, la penetrazione psicologica, un dialogo capace di profondità. Sono convinto che tutto questo sia indispensabile non, certo, per costruire un mondo perfetto, ma perlomeno un mondo meno ingiusto che restituisca alle donne, immigrate e no, l’onore e la gratitudine che meritano.
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La Costruzione della femminilità nelle adolescenti 
figlie di immigrati

			di Federico Zannoni

			1. La storia di Elisa

			Sul finire degli anni Ottanta, Rachida indossa il grembiulino nero, identico a quello dei suoi compagni di classe, e assieme a loro comincia l’avventura nella scuola elementare. Dalla Tunisia era arrivata in Italia, in un piccolo paese della periferia emiliana, alcuni anni prima, quando aveva solo pochi mesi di vita. Padre muratore e madre casalinga, condivideva la cameretta con le due sorelle di poco più grandi e con il fratellino che spesso accudiva, nelle stanze troppo piccole di una vecchia casa posta ai margini del paesino. Cresceva tutto sommato serena, senza affanni eccessivi e senza lussi, coccolata dalle zie e dalle signore della comunità tunisina in graduale espansione. In quegli anni, le scuole primarie ancora si chiamavano elementari e le presenze straniere erano rare eccezioni: gli immigrati erano soprattutto i figli dei medici, degli infermieri, degli insegnanti, dei carabinieri e dei manovali provenienti dall’Italia meridionale. Di lì a poco, Umberto Bossi avrebbe cominciato a tuonare contro Roma ladrona, per l’indipendenza della Padania, gli uomini neri avrebbero abbandonato le assolate spiagge estive per divenire parte integrante del panorama urbano delle grandi città e l’islam, da fede esotica e distante, si sarebbe trasformato in minaccia opprimente.

			Passano gli anni, il grembiule rimane sempre il medesimo, Rachida impara a leggere, a scrivere e a fare di conto, mostrando una discreta, seppur non spiccata, curiosità nei confronti della storia, della geografia, delle scienze naturali. Nonostante fosse nata in Tunisia, per tutti rimane la marocchina, l’unica marocchina della classe, eppure i compagni sembrano non fare più caso alle sue strane abitudini alimentari e alla pelle olivastra, ormai la considerano in tutto e per tutto una di loro. Per le maestre, ogni suo più piccolo apprendimento costituisce una piacevole sorpresa: “È marocchina eppure sa imparare, stare al banco, integrarsi, nonostante a casa sia poco seguita”.

			Passata alle scuole medie, il grembiule lascia il posto alla tutina con le toppe al ginocchio, al solito paio di jeans e a un maglione sformato, passatole dalla sorella maggiore. Cambia alcuni compagni di classe, ma continua a essere la marocchina. In lei, come nelle sue coetanee, l’interesse nei confronti di storia, geografia e scienze trova meno spazio, spinto via dalla curiosità nei confronti di un corpo che si sviluppa rapidamente, dalle prime infatuazioni per i ragazzi più esuberanti, dal piacere provato nel desiderare vestiti nuovi. Eppure, per Rachida, tutto comincia a essere più difficile: si vergogna della sua piccola casa in cui non può invitare le amiche, i suoi soliti abiti le provocano un sottile e crescente malessere, i ragazzi che vorrebbe conquistare la respingono o le tolgono la forza di farsi avanti. Intanto, in famiglia, le sorelle con più assiduità frequentano il neonato centro islamico, il padre è diventato più rigido e sospettoso, il fratello ha perso la propensione a farsi accudire. Giorno dopo giorno, settimana dopo settimana, mese dopo mese, la necessità di un cambiamento radicale si fa sempre più pressante: l’immagine di sé che Rachida si pone come meta è sempre più distante dalla ragazzina che è e dalla donna che i suoi genitori si aspettino diventi.

			Superato con qualche affanno l’esame di terza media, Rachida si iscrive all’istituto per ragionieri. Comincia a uscire la sera, a fare tardi rientrando talvolta stordita per il troppo alcol ingerito, oppure persa dietro bulletti di periferia. Col padre, ormai, il rapporto è compromesso: le liti furibonde costituiscono l’unico atto comunicativo che ancora li mette in relazione, irrompendo violentemente nel gelo perpetuo. Fino a quando prende la decisione più netta: ancora minorenne, probabilmente aiutata da un uomo, affitta un appartamento tutto per sé. Ora Rachida è padrona della propria vita, non più soggetta a vincoli e controllo. Lascia la scuola, quotidianamente si cosparge il viso con pericolose creme a base di idrochinoni, per poter ottenere una pelle più bianca, si sottopone a interventi di chirurgia plastica presso professionisti poco qualificati, per diventare “bella come un’italiana”. Colora le nuove labbra con le tinte accese di rossetti vistosi, propone il nuovo seno avvolgendolo in abiti attillati, mentre al collo e sulle dita compaiono preziosi gioielli. In paese, girano su di lei voci poco lusinghiere, illazioni su cocaina e prostituzione. Quando qualcuno le chiede il suo nome, la risposta è “Elisa”.

			Rachida/Elisa ha intrapreso un percorso che contiene evidenti punti di contatto con la vicenda di Gogol/Nikhil che, proprio negli stessi anni, Jhumpa Lahiri e Mira Nair presentano al grande pubblico, rispettivamente nelle forme del romanzo (L’omonimo, 2003, edizione italiana 2006) e della sua trasposizione cinematografica (Il destino nel nome, 2006). Nato negli Stati Uniti da genitori indiani, sul fare dell’adolescenza Gogol, desideroso di sentirsi inserito appieno nel suo contesto di vita, comincia a prendere le distanze dalle origini familiari, arrivando anch’egli a scegliersi un altro nome:

			È come Nikhil che, quel primo semestre, si fa crescere il pizzetto, comincia a fumare Camel Lights alle feste, scrivendo le tesine e prima degli esami, scopre Brian Eno, Elvis Costello e Charlie Parker. È come Nikhil che prende il treno per Manhattan un fine settimana con Jonathan e si procura un libretto falso che gli permette di farsi servire alcolici nei bar di New Haven. È come Nikhil che perde la verginità a una festa all’Ezra Stiles, con una ragazza in gonna di lana scozzese, stivali militari e collant color senape. Quando si sveglia, con il mal di testa, alle tre del mattino, è sparita dalla stanza, e non riesce nemmeno a ricordarne il nome.

			C’è solo una complicazione: non si sente Nikhil. Non ancora. In parte il problema è che le persone che adesso lo conoscono come Nikhil ignorano che un tempo lui era Gogol. Lo conoscono solo nel presente, non nel passato (Lahiri, 2006, p. 132).

			Anni dopo, la scomparsa del padre porterà Nikhil a tornare a volersi sentire sempre più Gogol, anelando un equilibrio sempre precario. Di Elisa, invece, si sono perse le tracce nel paesino in cui è cresciuta: chissà se, ovunque si trovi ora, da sotto la coltre di silicone, tormenti e ribellioni, qualcosa della piccola Rachida sarà riuscito a riaffiorare?

			2. Le equilibriste

			La scrittrice, pittrice e illustratrice Gabriella Kuruvilla è nata a Milano nel 1969, da padre indiano e madre italiana. Durante l’infanzia e l’adolescenza, l’India rappresentava per lei, bambina e ragazza italiana negli stili e nelle prospettive, qualcosa di suggestivo ma distante, quasi irreale: era nelle foto appoggiate sui comodini di casa, in qualche racconto del padre, in alcune informazioni in grado di accenderle la curiosità. Assieme ai suoi vent’anni, sono subentrati l’approfondimento artistico e i viaggi, e con essi la necessità di perseguire un completamento interiore fino a quel momento rimandato, ma reso pressante dall’evidenza di una pelle più scura e delle forme di un corpo che almeno parzialmente rimandano a Oriente:

			Deve essere per questo che non riesco a comunicare con il mio corpo schiacciato sulla terra. Composto pure lui da due metà divise, da sempre. Ora nell’altra metà ci sto tornando. Dall’Italia all’India. Andata e ritorno. Ritorno. Spero in un’unione. Va bene anche un matrimonio riparatore. In mezzo, io. Che appartenevo a una sola nazione, quella italiana, perché l’altra ormai era stata abbandonata. Eravamo in Italia. Eravamo a Milano. Dell’India esistevano solo delle foto, suggestive come un vaso cinese (Kuruvilla, 2005, p. 84).

			Nei mesi della maternità, il pensiero ricorrente di come sarebbe stata la corporeità del piccolo Ruben la assillava, il «terrore di avere un figlio che potesse sentirsi», come lei, «esiliato in ogni terra. Troppo nero per essere italiano, troppo bianco per essere indiano. Che si stirava i capelli e usava creme a protezione totale dopo essersi rifatto il naso» (ivi, p. 86). Per esperienza, sapeva che avrebbe lasciato in eredità al nascituro un materiale genetico e culturale difficile da gestire, ma allo stesso tempo era consapevole che quel carico di complessità avrebbe potuto trasformarsi nel suo dono più grande.

			Il colore dalla pelle, la forma del naso, la durezza dei piedi: l’identità non si compone di sola cultura, affetti ed emozioni; la materialità del corpo assume un rilievo preponderante. È a partire dalle informazioni trasmesse dagli organi di senso che cominciano i processi conoscitivi; nell’incontrare il prossimo, innanzitutto poniamo al suo cospetto il nostro corpo, la nostra bellezza, la nostra bruttezza, mettendole in dialogo con le sue. L’accettazione del corpo è strettamente correlata al benessere della psiche, lo determina e ne è determinata.

			Sono un crocevia, mi sa. Un ponte, un’equilibrista, una che è sempre in bilico e non lo è mai. Alla fine sono solo la mia storia. Sono io e i miei piedi. Sì, i miei piedi… (Scego, 2010, p. 31).

			Nata a Roma nel 1974 da genitori somali, nel racconto Salsicce Igiaba Scego esprime la bulimia del tormento identitario che assale le donne che, come lei, sono in equilibrio sulla loro storia, lungo coordinate planetarie e transnazionali, attraverso la metafora della protagonista che, per dimostrare, innanzitutto a se stessa, la propria italianità, in un afoso pomeriggio d’agosto sceglie di divorare un chilo di salsicce, con conseguenze spiacevoli, ma per fortuna non definitive come quelle a cui, nel mediometraggio diretto da Pier Paolo Pasolini (1962), andò incontro il povero Giovanni Stracci, morto per indigestione di ricotta, unico modo per ricordarsi e ricordare agli altri di essere vivo.

			3. Essere donna

			Il corpo produce, esibisce e subisce identità, ancora di più quando è femminile, soprattutto in Occidente. Nei dualismi che sin dalle origini ricorrono nella speculazione filosofica occidentale, in cui da sempre forma e materia (Aristotele), mente e corpo (Cartesio), pensiero e natura (Spinoza, Kant e Hegel) si inseguono, respingono, attraggono e contrappongono, apparterrebbe all’uomo il polo superiore di ciò che è razionale, autosufficiente e libero da legami materiali, corporei ed emotivi, mentre riguarderebbero la donna la passività, la corporeità e la materialità proprie del polo inferiore, quello riconducibile alle dimensioni della natura, in cui l’interdipendenza è un elemento preponderante, che favorirebbe la predisposizione all’investimento di se stesse nella cura dell’altro, lo spendersi per i bisogni altrui anche a scapito di sacrificare desideri e ambizioni personali (Garavaso e Vassallo, 2007).

			Secondo lo stereotipo, al femminile corrisponde e compete il mondo emotivo (ritenuto culturalmente e socialmente inferiore), al maschile il mondo cognitivo (ritenuto culturalmente e socialmente superiore). Da questa bipolarizzazione deriva l’attribuzione di un maggior potere al maschile e l’assunzione, da parte di entrambi i sessi, di comportamenti e di elementi identitari basati sugli stereotipi. Questi esercitano un forte condizionamento nei processi educativi infantili; essi però non sono meno coercitivi in età adulta (Iori, 2001, p. 59).

			Oggi come nel passato, la realtà contraddice e ha sempre contraddetto i filosofi: oggi come ieri, non sono mai state sparute eccezioni le donne predisposte al ragionamento astratto, così come non tutte sanno prestarsi alle relazioni di cura e accudimento. Gli approcci essenzialistici alla costruzione e all’interpretazione del genere rivelano tutta la loro fragilità soprattutto nell’attuale società complessa, multiculturale e globale, in cui i confini geografici ed esistenziali, anche quelli tra maschi e femmine, tra padri e madri, tra figli e figlie, si fanno sempre più permeabili e le frontiere costituiscono ambienti privilegiati per elaborare inedite espressioni identitarie.

			Nell’affermare che donna non si nasce, ma lo si diventa, Simone de Beauvoir (1979, ed. or. 1946) offrirà al movimento femminista uno slogan che verrà tramutato in dogma e che rende con efficacia l’insufficienza della sola componente biologica nel caratterizzare la condizione femminile, su cui agiscono con altrettanta decisività gli influssi e i simboli culturali e le costrizioni sociali.

			Essere donna, d’altro canto, appartenere a un certo genere, è una condizione determinata dai complessi contesti sociali e culturali in cui un essere umano vive: spesso include caratteristiche diverse a seconda del diverso contesto in cui ci si trova (Garavaso e Vassallo, 2007, p. 25).

			Vivere la migrazione significa anche sperimentare diversi modi di essere donna, rintracciando sul proprio corpo, ma anche nei pensieri, nelle emozioni, nelle relazioni, nelle abitudini, i segni di metamorfosi e passaggi a cui è impossibile sottrarsi, ma che non saranno identici per tutte. Il momento del transito nel nuovo contesto e il conseguente riadattamento a modelli culturali e sociali, in certi casi violentemente diversi, possono produrre nelle donne migranti laceranti ferite identitarie, scossoni esistenziali a cui è difficile contrapporre equilibrio.

			Ora tocca a te amore. Dimmi chi sei?

			Sono quella che sai.

			E cosa so?

			La ragazza nera cominciò a scavare anche lei. Dentro il suo pancreas inaudito.

			Chi sono io? Le ventuno corde della kora cominciarono a riempire quel vuoto di sostanza. Chi sono?, l’affermazione si fece angoscia (Scego, 2008, p. 24).

			Sulla pelle delle donne migranti è tatuata la dimostrazione, ben visibile a chiunque decida che valga la pena prestarvi attenzione, che, seppur possa influenzarli significativamente, non è la biologia a determinare le nostre vite e i modi con cui aderiamo al sesso che abbiamo, bensì il transitare e l’appartenere, o essere appartenuti, a diversi contesti sociali e culturali, che a loro volta predispongono a differenti modalità di essere donna.

			Ricordo che una signora chiedeva al Cardinale: «Ma tu chi sei?», e a questa domanda «Chi sei?» il Cardinale ribatteva: «Risponderò con una regola classica: racconterò una storia».

			Era questa la chiave.

			Era inutile cercare di riempire i punti di sospensione delle definizioni.

			Era una battaglia persa in partenza.

			Quei puntini ci avrebbero perseguitato per tutta la vita.

			Era meglio fare come il Cardinale: provare a raccontare il percorso che si era fatto fino a quel momento; e forse i percorsi di chi sentiamo veramente vicini (Scego, 2010, pp. 158-159).

			Tra le diverse, possibili modalità di essere donna, quella della giovane migrante o figlia di immigrati reca su di sé una serie di sfide e difficoltà riconducibili ai vissuti di stigma, a eventuali ristrettezze di tipo economico e materiale, a collocazioni sociali precarie e provvisorie, a un caos identitario in cui il passato non sempre riesce ad amalgamarsi con il presente, in cui l’individualità e la soggettività in costruzione e sviluppo possono cozzare con barriere, divergenze e ostacoli posti dai gruppi e dai contesti di riferimento. Essere donna, agire in quanto donna, richiede l’abilità di capire gli ambienti culturali e sociali, per potervisi adattare e per fare leva sugli elementi più funzionali alla piena espressione si sé, impegnandosi in un delicato e perpetuo gioco di prove ed errori, di successi e umiliazioni, di ambizioni e rinunce.

			Così come la mascolinità, anche la femminilità è performativa (Butler, 2004), si manifesta e si sviluppa attraverso una serie di atti che riflettono i linguaggi e i codici di comportamento sociale predominanti. È a partire dagli agiti che il soggetto elabora i propri processi introspettivi, dai quali trae, in modo incorreggibile ma non infallibile, la percezione di se stesso e dei suoi stati mentali ed emotivi, perseguendo continuità e stabilità identitaria nei segni che lo inducono a figurarsi una permanenza non solo di tratti corporei, ma anche di ricordi, gusti, progetti. In altre parole, il soggetto è rassicurato dal riconoscere in se stesso una solida stabilità negli aspetti fisici e psicologici anche durante i momenti di cambiamento, necessari per soddisfare l’altrettanto sentita esigenza di sapersi in evoluzione, in rotta verso mete ulteriori, progressive, verso le tappe successive della narrazione della propria esistenza. Quando, come nel caso delle donne migranti, il cambiamento è troppo radicale, quando gli aspetti corporei possono costituire un ostacolo all’integrazione e nel mondo interiore predomina il subbuglio, il rischio di farsi travolgere da uno smarrimento identitario all’apparenza senza fine e senza sbocchi diviene concreto e può produrre comportamenti incerti, contraddittori, che esprimono chiusura, inadeguatezza o ribellione. Il ricordo o il sogno, l’attrattività dei luoghi delle origini, non smettono mai di abitare nell’ambiente interiore delle donne “italiane con il trattino”; a più riprese riemergono, impossessandosi dei corpi, producendo reazioni che tangibilmente ne confermano la presenza.

			Di notte, sdraiata nel letto sotto tre strati di coperte, fa veramente freddo in inverno a Milano se il riscaldamento condominiale non funziona, il cibo mi torna su, passa attraverso la gola e mi arriva in bocca. Sarebbe un attimo vomitare. Ma lo ricaccio da dove era venuto. Voglio trattenerlo dentro di me. Non voglio lasciarmelo scappare. Voglio che domani possa scorrere palak paneer, dahal e aloo gobi nelle mie vene. Sangue indiano (Kuruvilla, 2008, p. 138).

			Le dimensioni del sé sono corporee, relazionali e narrative, dal momento che il sé si mostra e occupa spazio, interagisce e accoglie l’alterità, si racconta e recepisce racconti. In modo particolare, l’identità di ciascun essere umano si forma, si legittima e si conserva all’interno delle aspettative sociali che vincolano a doveri e risposte differenti a seconda della comunità in cui vive: raccontando la nostra vita, gli altri contribuiscono a creare il nostro sé, permettendoci di esistere come identità narrative che non sono autonome e isolate, bensì integrate negli sguardi, nelle descrizioni e nei meccanismi cognitivi di coloro che ci circondano e che ci forniscono riscontri e rinforzi (Cavarero, 1997).

			4. Costruirsi donna

			Speriamo che sia femmina non è soltanto il titolo del divertente film girato da Mario Monicelli nel 1986, ma anche l’augurio che alcune coppie genitoriali si fanno una volta appresa la lieta notizia. Dal momento della conferma del sesso della nascitura, e quindi della scelta del nome, entrambi i futuri genitori cominceranno a generare e proiettare sul feto ancora in formazione aspettative strettamente connesse a quanto la cultura, o le culture, di appartenenza suggeriscono come idoneo per il genere femminile (Ehrhardt e Money, 1976). Tale processo, in parte intenzionale, in parte inconsapevole, proseguirà con enfasi ancora maggiore una volta che la neonata sarà venuta alla luce, penetrando nelle scelte e negli stili educativi genitoriali, tendenzialmente improntati a rafforzare ciò che il contesto socioculturale in cui sono immersi impone come la norma per le bambine, future donne, che a loro volta saranno indotte a interiorizzare modelli di genere stereotipati e tendenzialmente rigidi (Martin, Ruble e Szkrybalo, 2002). Dalla famiglia, la formazione all’adeguamento ai modelli femminili predominanti ben presto si estende alla società, trovando degni alleati negli insegnanti, negli altri adulti di riferimento e nel gruppo dei pari, i cui componenti sono a loro volta soggetti a similari pressioni (Money e Tucker, 1980). L’immagine del pesce immerso nell’acqua, proposta da Silvia Gherardi, esemplifica con efficacia gli effetti di naturalizzazione culturale del genere che il contesto sociale produce:

			L’esperienza dell’essere partecipe di una cultura e la conoscenza tacita che di essa si ha è spesso descritta usando la metafora del pesce nell’acqua. Non solo il pesce trova “naturale” muoversi in quell’ambiente a noi estraneo, ma egli sarà l’ultimo ad accorgersi dell’acqua in cui sta nuotando. La cultura in cui siamo immersi ci è naturale quanto l’acqua per il pesce. Questa metafora svela non solo quanto è dato-per-scontato nella costruzione culturale ed è diventato “naturale”, ma anche quanto sia macroscopica la dimensione di ciò che non vediamo e quanto siano poveri gli strumenti dell’analisi scientifica della cultura e della sua comunicazione. Il genere è per l’appunto un costrutto culturale verso il quale abbiamo una cecità culturalmente costruita: ci sguazziamo dentro come il pesce nell’acqua (Gherardi, 1998, p. 15).

			La vita dei pesci è oggigiorno difficile, nelle acque sempre più inquinate dei mari e dei fiumi: sono esposti a correnti, lame dei pescatori, scorie radioattive e residui di plastica che fluttuano come meteoriti durante una guerra stellare: è sufficiente un solo ambiente acquatico per condensare complessità. Cosa può succedere quando un pesce è costretto a fluttuare tra due o più mari, senza avere alcun riparo in cui poter sostare in posizione di riposo? E cosa potrà succedere quando, prelevato dall’oceano aperto, un pesciolino viene portato in un laghetto artificiale, nel grande acquario di una località balneare, in un allevamento ittico collocato dall’altra parte del mondo, magari senza genitori al seguito? Saprà imparare a comportarsi? Saprà ricostruirsi una sua dimensione? Saprà riconoscere una conchiglia da una boa, un predatore da un mollusco, un amico da un nemico? Fuor di metafora: come può una ragazza figlia di immigrati, oppure a sua volta migrante, riuscire a disporre in armonia ed equilibrio i contenuti, i simboli e i messaggi di norme di femminilità che potrebbero contenere elementi agli antipodi?

			«Qual è la tua cosa pazza?»

			«La mia cosa pazza?»

			«Già.»

			«Non esiste. Tutta la mia vita è una cosa pazza. Non so chi sono, dove andrò… non so perché sono così diversa.»

			«Diversa?»

			«Diversa.»

			«Da cosa, scusa? Da chi?»

			«Da tutto. Dal tutto. Guardami. Guarda questo tavolo. Quel cameriere orribile. Quella coppia, quella laggiù. Questa vetrina. Questa forchetta. Quel bambino laggiù. Non ti sembro incredibilmente diversa?»

			«In meglio o in peggio?»

			«Diversa. Solo diversa.»

			«Forse sei solo un po’ pazza. E allora ti sembri diversa.»

			«Yusef. Mentre sono seduta su questa sedia, mentre addento questi spaghetti, mentre sono qui, con te, dentro di me c’è la guerra. Dentro di me impazza la lotta. Ed è un turbinio, un uragano di neuroni cellule e cuore impazziti. Ma fuori, fuori… questa sedia, questi spaghetti… tutto tranquillo. Non lo senti? Non lo senti, come sono diversa?»

			«Cosa intendi dire?»

			«Non mi vedi? Non vedi come sono incompiuta?»

			«Io credo che tu sia solo tu. E basta.» (Ghazy, 2007, pp. 82-83).

			Nata a Saronno nel 1987, da genitori egiziani, Randa Ghazy scrive Oggi forse non ammazzo nessuno quando vive la fase conclusiva della propria adolescenza di «ragazzetta “milanese” qualsiasi» (ivi, p. 148) e ha accumulato sufficiente materiale di vita vissuta da poter ripercorrerlo con l’arma salvifica dell’ironia. A vent’anni, si avvicina a essere una giovane donna, eppure in lei permangono i dilemmi interiori che da tempo la rendono inquieta; non si tratta soltanto delle più impegnative e irrisolvibili domande esistenziali, ma anche di interrogativi all’apparenza banali, che però intervengono con effetto paralizzante nella definizione della sua femminilità: «Fino a che lunghezza è lecita una gonna? Sotto il ginocchio? O poco sopra?» (ibidem), per esempio.

			La psicoterapeuta di impostazione transculturale Marie Rose Moro (2005, p. 48) riconosce tre momenti nel percorso di crescita del minore figlio di immigrati in cui il funzionamento psichico sarebbe più vulnerabile, al punto che «una minima variazione, interna o esterna», comporterebbe «un’importante disfunzione, una sofferenza spesso tragica, un arresto, un’inibizione o uno sviluppo al minimo del suo potenziale»; in altri termini, il soggetto vulnerabile sarebbe «quello che possiede la minima resistenza ad ogni fattore nocivo e alle aggressioni». Dopo i giorni immediatamente successivi alla nascita e quelli dell’ingresso a scuola, il terzo periodo di vulnerabilità individuato dalla studiosa francese coincide con l’adolescenza, «l’età dei conflitti e delle forti sperimentazioni personali, dell’incessante fluttuare tra ricerca dell’indipendenza e bisogno di riferimenti certi» (Zannoni, 2020, p. 31), quando il sé infantile viene rimesso in discussione, spesso rivoluzionato, per lasciare spazio a strutture interiori in frenetica evoluzione, che avidamente reclamano esperienze dal forte impatto, da vivere con il gruppo dei coetanei, anche in contrapposizione alla norma e alle aspettative degli adulti. Tra le testimonianze di adolescenti di origine straniera da me raccolte durante una ricerca condotta ormai più di dodici anni fa, poi analizzate nel libro Fuori dal silenzio. Volti e pensieri dei figli dell’immigrazione (Filippini, Genovese e Zannoni, 2010), quella dell’allora diciannovenne albanese Borana, arrivata a Ferrara all’età di tre anni, mantiene una chiara attualità:

			La fase adolescenziale è stato un periodo molto critico della mia vita perché in classe mi trovavo molto bene, la mia vita era la scuola, e quando tornavo a casa, invece, era un disastro, mi sentivo sempre triste perché i miei genitori mi criticavano sempre per quello che facevo a scuola, perché magari iniziavo un po’ a truccarmi, come tutte le altre mie amiche, e loro facevano sempre delle tragedie su queste cose. Poi, i primi amichetti, gli innamoramenti, tutte cose che le mie amiche potevano fare benissimo e io invece no, dovevo sempre nascondere, dovevo sempre fare finta di niente, non potevo andare a raccontare a mia madre: «Eh, guarda, oggi ho conosciuto un ragazzo». Quindi mi sono molto chiusa con i miei genitori, invece gli amici per me erano tutto, perché io in loro trovavo dei punti di riferimento, quando litigavo con i miei genitori ne parlavo con loro. Non andavo tanto bene a scuola, alle medie ho avuto un calo perché la situazione difficile che si era creata ha influito. Si sono create situazioni a volte drammatiche, perché proprio io non riuscivo a concepire la mentalità dei miei genitori, perché le mie amiche avevano mentalità completamente diverse e io, per sentirmi accettata, cercavo di fare come facevano loro, però quello che facevano loro per i miei genitori era completamente sbagliato, dalla testa ai piedi. Quando arrivavo a casa mi prendevo sempre un sacco di sgridate, un sacco di insulti per quello che facevo di fuori, perché i parenti dopo parlavano male di me. Insomma, non è stato facile.

			Questa testimonianza mette ben in evidenza tre elementi di decisiva importanza: la centralità del consolidamento dell’identità di genere all’interno del più ampio processo di ridefinizione identitaria che le adolescenti vivono; il ruolo preponderante del gruppo dei pari; le conflittualità che, all’interno delle famiglie immigrate, possono subentrare, in quanto i modelli di donna che le figlie intendono perseguire, improntati ai canoni occidentali a cui anche le coetanee aspirano, possono scontrarsi con quelli che i genitori, ancora legati a culture diverse, avevano immaginato per loro e si erano impegnati a promuovere attraverso l’educazione quotidiana, già a partire dall’infanzia. Ormai da almeno due decenni, periodicamente, le pagine di cronaca nera dei quotidiani locali e nazionali ci restituiscono narrazioni di esiti estremi di scontri e contrapposizioni tra genitori e figlie in seno ad alcune famiglie immigrate. Paradigmatico è stato il caso di Hina Saleem, ventunenne pachistana sgozzata dal padre, aiutato da due cognati, la sera dell’11 agosto 2007, nella loro casa di Sarezzo, in provincia di Brescia. Costituitosi due giorni dopo presso la caserma dei carabinieri di Gardone Val Trompia, Mohammed Saleem sostiene di avere difeso l’onore familiare e definisce la figlia una “puttana” per l’ostinazione con cui respingeva le richieste di “cambiare vita” e abbandonare stili poco consoni alle donne pachistane. Hina, infatti, si vestiva alla moda occidentale, lavorava in una pizzeria a Brescia e, all’insaputa dei familiari, si incontrava con Giuseppe, uomo di dodici anni più vecchio, con già un matrimonio alle spalle; qualche giorno prima di essere uccisa, aveva confidato alla sua vicina di casa di non voler essere né musulmana, né cristiana, bensì semplicemente “italiana”.

			La spinta sociale della cultura, o delle culture, che attraverso i modelli e gli adulti di riferimento agisce sulle personalità in formazione delle adolescenti, suggerendo, quando non prescrivendo, quali siano i valori e le funzioni preposti alla femminilità in quel dato contesto di vita e relazione, interviene assieme agli impulsi biologici della pubertà, che producono reazioni al corpo che cambia. Ne derivano identità dinamiche, che si formano e mutano adattandosi alle autorappresentazioni che si susseguono nella storia degli individui, a loro volta funzionali al desiderio di essere riconosciuti dagli altri significativi.

			Più sensibili all’aspetto esteriore rispetto ai maschi, oggi molte adolescenti vivono con disagio la propria femminilità, arrivando a esprimerla in modo goffo e incerto, oppure esacerbando polarità: alcune di loro assumono atteggiamenti seduttivi come mezzo principale per comunicare ciò che in altri modi non sanno esprimere, oppure per nascondere debolezze che comprometterebbero presunte sicurezze; altre, al contrario, scelgono di mortificare il proprio corpo, negandone attrattività e fascino. All’origine dello spaesamento, vi sono il conflitto e la contraddittorietà tra i valori che, nella cultura occidentale, sono alla base della costruzione dell’identità di genere. All’immagine tradizionale della donna di casa, passiva, dipendente, propensa all’accudimento e alla cura dei legami, si è da tempo affiancata quella della femmina rampante, che alla vestaglia preferisce i pantaloni, desiderosa di competere per ottenere le posizioni privilegiate del mondo del lavoro, di divertirsi e sentirsi autonoma, di provvedere ai bisogni personali concedendosi anche alcuni vizi, senza doversene vergognare. Seppur sempre meno diffuso, il modello femminile-materno tradizionale permane interiorizzato nelle adolescenti, contrapponendosi a quello più recente, dinamico e ambizioso, a cui in maggior misura dichiarano di voler aderire. Ne scaturisce una commistione di sistemi valoriali per molti aspetti antinomici, difficilmente conciliabili, e quindi generatori di instabilità, confusione, incertezza, disorientamento reso ancora maggiore dalla paura di essere condannate a diventare come le madri, che le adolescenti coniugano con l’angoscia di doversi separare da loro (Riva, 2008): quando, come nel caso di alcune ragazze figlie di immigrati, la madre appare estremamente distante rispetto alla donna che si vorrebbe diventare, ma allo stesso tempo riconoscenza e affetto permangono caldi, la lacerazione identitaria può divenire ancora più dolorosa e portare rimorsi, sensi di colpa, paralisi.

			Una delle principali chiavi di successo della donna che si vorrà diventare è individuata nel corpo, in un’esteriorità fisica che si vorrebbe perfetta, magra e atletica, in grado di suggerire le giuste appartenenze e infondere rassicurazioni in merito al riconoscimento sociale di un valore e di un ruolo. È sul corpo narcisistico, quindi, che le adolescenti indefessamente lavorano per modellarlo sempre meglio, con l’esercizio fisico, ma anche con il ricorso a pericolose abitudini alimentari e con l’assunzione di sostanze che possono provocare dannosi effetti collaterali, incoraggiate da modelli di adulti e adulte che sembrano parimenti impegnati nel conservare portamenti, silhouette e muscoli che siano più simili possibile a quelli dei loro figli e figlie, come fossero amuleti contro l’età che avanza e lo sgretolarsi inesorabile dell’illusione dell’eterna giovinezza.

			5. Quale bellezza?

			Il corpo femminile, quindi: ancora una volta irrompe con la propria urgenza, come risposta alla necessità di poter avallare percorsi identitari che incoraggino un successo assai prossimo all’omologazione più rassicurante. Perseguire la bellezza esteriore, una bellezza che corrisponda a precisi canoni, anche ricorrendo a manipolazioni artificiali, alla chirurgia, al trucco pesante, alla negazione della propria naturale unicità, sembra costituire, di questi tempi, una legittima priorità. Nei messaggi pubblicitari e in quelli delle influencer più seguite, la fatica profusa per conquistare le declinazioni di bellezza ritenute legittime, o meglio ancora le uniche possibili, viene presentata come la massima espressione della libertà, il modo attraverso cui «le donne possono acquisire il controllo della loro vita mediante una commodificazione della loro apparenza e del loro corpo» (Casalini, 2011, p. 49). Al contrario, un siffatto corpo femminile, trasformato «in linguaggio pubblicitario, togliendole, con l’illusione della libertà sessuale, la parola» (Maraini, 2005, p. 49), e quindi in linguaggio interessato, mercificato, utilitarista e imposto, si nutre «dei fantasmi di una femminilità arbitraria e mistificatoria, irreale e disprezzata» (Ivi, p. 54), diffondendoli e promuovendoli.

			La potenza della retorica della scelta – da cui non è immune il mondo giovanile maschile -, in una società che esalta l’individualismo e la libertà individuale, agisce come un potente inibitore della capacità di formulare giudizi: cosa c’è di male nell’usare il proprio corpo, nel prostituirsi, nel rifarsi il seno? Non rientra tutto ciò nella libertà dell’individuo moderno di scegliere la propria vita, di costruire la propria identità, di inventarsi e reinventarsi ogni giorno? (Casalini, 2011, p. 51).

			Vittime e protagoniste della volgarità di una raunch culture (Levy, 2006) in cui predomina l’esibizione di una bellezza falsa, limitata e limitante, in cui sono indotte a rendersi prima di ogni altra cosa desiderabili all’uomo (Vassallo, 2016), le donne impercettibilmente rischiano di cadere in posizioni di subalternità, nel momento stesso in cui professano emancipazione e successo.

			Dall’antichità ai giorni nostri, i modelli di bellezza femminile che si sono succeduti hanno riflettuto i ruoli che a mano a mano si ritenevano desiderabili per le donne nei diversi contesti storici, sociali, geografici e culturali. Accennando al solo Novecento italiano, alla donna degli anni Venti, magra e androgina, sportiva, dinamica e dai capelli corti, che aspirava alla parità tra i sessi, e quindi più simile all’uomo borghese anche nell’aspetto, seguono durante il fascismo la matrona dalle forme abbondanti e rassicuranti, robusta e forte a sufficienza per occuparsi della casa e della prole, poi le maggiorate espressione del ritrovato benessere negli anni Cinquanta e le “donne grissino” dei Sessanta e dei Settanta, nuovamente simili alle generazioni di inizio secolo perché a loro volta impegnate nel conquistare emancipazione. Dopo un ritorno alla formosità negli anni Ottanta, l’ideale della magrezza nuovamente irrompe negli anni Novanta, a espressione di una donna a cui i ruoli di madre e moglie stanno definitivamente stretti e che sceglie di non trascurare la carriera professionale, per ambire al potere economico e al successo. Da quel momento, il mito della magrezza si afferma sempre di più, anche lambendo le dimensioni della malattia, penetrando in modo stabile ed eccessivo nella cultura dell’estetica femminile nel mondo globalizzato, ormai egemone sugli annaspanti localismi.

			La donna di successo è per definizione magra, in assenza di magrezza molte porte si chiudono, sembrano suggerire le fonti e i modelli a cui le adolescenti si rivolgono e si ispirano. Eppure, può risultare assai difficoltoso aderire alla norma anoressica e consumistica per le ragazze a cui il proprio patrimonio cromosomico ha riservato corporature più robuste e tratti meno sottili, ma pure per quelle che non possono disporre di sufficiente denaro, e del permesso dei genitori, per intervenire chirurgicamente, o anche solo per farsi tatuaggi, comprare vestiti griffati e frequentare i locali alla moda. Per natura somatica o per condizioni economiche e sociali, così come per complicazioni legate alle divergenze culturali in seno alla famiglia, la femminilità desiderata e desiderante attualmente in voga non è alla portata di alcune adolescenti figlie di immigrati.

			Per altre, al contrario, può divenire occasione di stigma e pregiudizio. Durante una ricerca su stereotipi e conoscenze nei confronti delle persone provenienti dall’ex Unione Sovietica, che ho condotto alcuni anni fa, mi ha colpito la disamina sulla donna russa delineata da una trentaquattrenne italiana, impiegata commerciale presso una piccola azienda nell’opulenta provincia reggiana:

			La russa arrampicatrice sociale è la classica ragazza che per disperazione, per raggiungere una vita migliore con poca fatica, non ha alcuno scrupolo nell’aggirare l’uomo, appena intravede la dolce vita, si trasforma in geisha per l’uomo che crede possa farla stare bene! Il fatto è che molto spesso questo non è vero amore, ma pura convenienza. Esistono anche le russe che, pur essendosi innamorate (e bada bene che si innamorano sempre dei buoni partiti), decidono di lavorare perché è giusto così, perché il lavoro nobilita. Ragazze italianizzate, molto carine, affabili, ma che difficilmente si fanno fregare, utilizzano la furbizia in ogni situazione. In poche, semplici parole le definirei bellissime donne glaciali pronte a scaldare i cuori per raggiungere uno scopo (Zannoni, 2015, pp. 10-11).

			Nella definizione dell’identità femminile, anche la troppa bellezza, l’adesione quasi perfetta al canone della sottile ed emaciata magrezza, può divenire un ostacolo quando viene trasformata in stereotipo negativo e ricondotta alle origini geografiche, prima ancora che culturali. Non tutte le ragazze provenienti dall’ex Unione Sovietica sono magre e soltanto una percentuale residuale si prostituisce, così come si presume che, nella scelta del partner, in maggioranza non guardino al solo portafoglio; eppure è assai radicata, nell’immaginario degli italiani e delle italiane diffidenti e sommessamente razzisti, la figura della ragazza dell’Est senza scrupoli e di facili costumi, così come quelle dell’africana povera e non istruita, della cinese poco pulita, della romena ladra: si tratta di ritratti che si arroccano su canoni rigidi e irreali che, al pari dei modelli ipocritamente mercificanti di donna occidentale, offuscano percezioni, ideali e pensieri sia nelle adolescenti in cerca di una propria collocazione identitaria, sia nelle persone tutt’attorno, frapponendo ulteriori, massicci ostacoli al meraviglioso percorso della ricerca della vera bellezza, che mai dovrebbe essere negato a nessuna ragazza al mondo, al di là delle singole storie familiari e personali in quanto, come afferma Umberto Eco (2012, p. 32), «felicemente sproporzionato, il sublime prospera nelle tenebre, nella notte, nella tempesta, nell’oscurità, nel vuoto, nella solitudine e nel silenzio». Nelle tenebre, nelle tempeste, nella solitudine e nei silenzi dell’adolescenza e della migrazione, la ricerca della vera bellezza custodita nelle espressioni della femminilità più autentica costituisce un accesso privilegiato, difficile ma non del tutto precluso, al sublime.

			Bibliografia

			Butler J., Scambi di genere. Identità, sesso e desiderio, Sansoni, Milano 2004.

			Casalini B., Rappresentazioni della femminilità, postfemminismo e sessismo, in “Iride”, 1, 2011, pp. 43-60.

			Cavarero A., Tu che mi guardi, tu che mi racconti, Feltrinelli, Milano 1997.

			de Beauvoir S., Il secondo sesso, Euroclub, Milano 1979.

			Eco U., La bellezza, Milano, GEDI, Milano 2021.

			Ehrhardt A.A., Money J., Uomo, donna, ragazzo, ragazza, Feltrinelli, Milano 1976.

			Filippini F., Genovese A., Zannoni F., Fuori dal silenzio. Volti e pensieri dei figli dell’immigrazione, Clueb, Bologna 2010.

			Garavaso P., Vassallo N., Filosofia delle donne, Laterza, Roma-Bari 2007.

			Ghazy R., Oggi forse non ammazzo nessuno. Storie minime di una giovane musulmana stranamente non terrorista, Fabbri, Milano 2007.

			Gherardi S., Il genere e le organizzazioni: il simbolismo nel femminile e del maschile nella vita organizzativa, Raffaello Cortina, Milano 1998.

			Iori V., La differenza di genere: alcune questioni, in Aa.Vv., Con voce diversa. Pedagogia e differenza sessuale e di genere, Guerini e Associati, Milano 2001.

			Kuruvilla G., Ruben, in G. Kuruvilla, I. Mubiayi, I. Scego, L. Wadia, Pecore nere, Laterza, Roma-Bari 2006.

			Kuruvilla G., Sogno, in G. Kuruvilla, È la vita, dolcezza, Baldini Castoldi Dalai, Milano 2008.

			Lahiri J. (2006), L’omonimo, Parma, Guanda.

			Levy A. , Sporche femministe scioviniste, Castelvecchi, Roma 2006.

			Maraini D., Ho sognato una stazione. Conversazione con Paolo Di Paolo, Laterza, Roma-Bari 2005.

			Martin C.L., Ruble D.N., Szkrybalo J., Cognitive theories of early gender development, in “Psychological Bulletin”, 2002, 128 (6), pp. 903-33.

			Money J., Tucker P., Essere uomo essere donna. Uno studio sull’identità di genere, Feltrinelli, Milano 1980.

			Moro M.R., Bambini di qui venuti da altrove. Saggio di transcultura, FrancoAngeli, Milano 2005.

			Riva E. (2008), Percorsi e rischi nella costruzione dell’identità di genere in adolescenza, in “Ricerca Psicoanalitica”, 2008, XIX (2), pp. 161-181.

			Scego I. (2005), Salsicce, in G. Kuruvilla, I. Mubiayi, I. Scego, L. Wadia, Pecore nere, Laterza, Roma-Bari 2006.

			Scego I. , Identità, in M. Masri, I. Mubiayi, Z. Qifeng, I. Scego, Amori bicolori, Laterza, Roma-Bari 2008.

			Scego I., La mia casa è dove sono, Rizzoli, Milano 2010.

			Vassallo N. (2016), Bellezza delle donne, bruttezza e altro: una sintetica digressione, in “Comunicazione Filosofica”, 2016, 37, pp. 32-42.

			Zannoni F., La Russia che ci rappresentiamo, tra ignoranza ed esotismo, in “Educazione Interculturale”, 2015, 13 (2), pp. 1-21.

			Zannoni F., Adolescenti immigrati e vulnerabilità: fragilità, patologie e comportamenti a rischio prima, durante e dopo la migrazione, in “Journal of Health Care Education in Practice”, 2020, 2, pp. 25-34.

		

	



		
			II 
Le donne immigrate in Italia

			Un percorso a ostacoli a causa della violenza 
di genere istituzionale e nelle relazioni di intimità

			di Ilaria Boiano*

			1. Introduzione

			Le donne, in particolare nel contesto dei flussi determinati da povertà, conflitti, cambiamenti climatici e disastri ambientali, costituiscono ormai la maggioranza della popolazione in movimento nel mondo, confermando un trend che sin dalla fine degli anni Novanta è stato descritto come processo di “femminilizzazione” delle migrazioni1.

			In Italia, le proporzioni cambiano a seconda del Paese di origine, come molteplici sono le modalità di ingresso sul territorio e le motivazioni del progetto migratorio, ma la fotografia complessiva che si trae dalle rilevazioni istituzionali dei dati (tra popolazione ufficialmente residente e popolazione migrante giunta in Italia irregolarmente), conferma anche nel nostro Paese l’incremento dell’immigrazione femminile.

			Migrano per necessità economica o per calamità naturali, fuggono da guerre, persecuzioni e discriminazioni sessiste, ma sempre portano con sé nel viaggio la forza che deriva dal desiderio di cambiare la propria vita divenendo principali artefici del cambiamento sociale e politico delle società di provenienza, ma anche delle società di destinazione.

			In questo capitolo condivido l’esperienza maturata come avvocata impegnata nell’attività di consulenza e assistenza legale a supporto delle donne migranti, richiedenti asilo e rifugiate che sono accolte dall’Associazione Differenza Donna, organizzazione femminista attiva sin dal 1989 nella prevenzione e nel contrasto di ogni forma di violenza maschile nei confronti delle donne2.

			Le azioni e i progetti dedicati alle donne immigrate si inseriscono nella complessa cornice di interventi promossi da Differenza Donna a partire dai centri antiviolenza e case rifugio, strumenti strategici che agiscono su due livelli nella lotta contro la violenza nei confronti delle donne: da un lato, assicurano uno spazio sicuro dalla violenza, costruendo con ciascuna donna un progetto individuale di vita libera dalla violenza; dall’altro lato, sono luoghi di documentazione degli ostacoli che le donne incontrano nel loro percorso interagendo con i soggetti istituzionali (dai servizi sociali alle forze dell’ordine, fino all'autorità giudiziaria) e si impegnano costantemente in un’azione di sensibilizzazione ed elaborazione di buone prassi.

			Differenza Donna accoglie e ospita donne migranti che arrivano in Italia regolarmente per ricongiungimento familiare o per lavoro, oppure tramite traiettorie irregolari, alle quali sono costrette nel contesto dei fenomeni della tratta di esseri umani o del traffico (smuggling).

			Sono donne spesso vittime di violenza di genere nel Paese di origine (mutilazioni genitali femminili, stupri e matrimoni forzati, violenza domestica, stupri di guerra), così come nel percorso migratorio (stupri e sfruttamento sessuale), ma anche nel nostro Paese: in Italia la quota di donne migranti che dichiara di aver subito violenza fisica o sessuale è pressoché identica a quella delle donne italiane (31,3% contro 31,5%) ma, come ha precisato la Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio e ogni forma di violenza di genere nella relazione approvata il 6 febbraio 2018, le forme di violenza cui le migranti sono esposte sono molto gravi e si registrano sia all'interno di relazioni instaurate nel Paese di origine (68,5%), sia nel contesto delle relazioni imbastite in Italia (19,4%)3.

			Dopo una preliminare ricognizione degli obblighi interni e internazionali in materia di tutela dei diritti delle donne in caso di violenza di genere, attraverso la ricostruzione dei casi delle donne accolte dall’Associazione Differenza Donna potrà rilevarsi la misura della distanza tra il quadro formale degli istituti giuridici  predisposti nel nostro ordinamento e l’esperienza concreta delle donne immigrate, alle prese con molteplici ostacoli specifici, all’incrocio tra molteplici assi di discriminazione, che minano l’effettività della risposta istituzionale.

			2. La violenza nei confronti delle donne nell’ordinamento internazionale

			2.1 Il sistema multilivello delle fonti

			La violenza nei confronti delle donne costituisce un problema sociale e una questione di riconoscimento e tutela dei diritti fondamentali, che impone agli operatori del diritto di fare i conti in concreto con un ordinamento “multilivello”4.

			Come si legge nella sentenza 29 gennaio 2016 (dep. 16 marzo 2016) delle Sezioni Unite della Corte di cassazione, n. 10959 (Michelagnoli, 2016; Peccioli, 2016; Amoroso, 2016)5, la tutela dei diritti fondamentali nei casi di violenza nei confronti delle donne, «in cui spesso il reato si consuma in contesti dove preesistono legami tra la vittima e il suo aggressore», è stata sviluppata dall'attività di numerosi organismi sovranazionali sia a carattere universale, come le Nazioni Unite, sia a carattere regionale, come il Consiglio d’Europa e l’Unione Europa, e oramai «gli strumenti in tali sedi elaborati svolgono un importante ruolo di sollecitazione nei confronti dei legislatori nazionali, tenuti a darvi attuazione».

			Anche la normativa sostanziale e processuale, in parte modificata e integrata a più riprese dal legislatore producendo quello che la Suprema Corte definisce criticamente un «arcipelago normativo», deve essere interpretata alla luce delle fonti sovranazionali che ne costituiscono la premessa, in particolare con riguardo al diritto dell’Unione europea, e ciò in ossequio all’obbligo di interpretazione conforme. Tale canone interpretativo è stato incoraggiato dalla Corte costituzionale prima affinché l’interprete cercasse nella Costituzione, in ogni ambito, gli elementi in grado di orientare la portata normativa dei testi legislativi, e poi affinché, in virtù del comma 1 dell’articolo 117 Cost., l’ordinamento interno fosse adeguato al diritto dell’Unione europea e alla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti umani e delle libertà fondamentali (d’ora in avanti CEDU), nell’interpretazione della Corte europea per i diritti umani (d’ora in avanti Corte EDU)6, in quanto parametri interposti di legittimità7.

			2.2 La definizione della violenza nei confronti delle donne

			Norma pattizia fondamentale e primo strumento giuridico internazionale a vocazione universale dedicato al rafforzamento del ruolo delle donne nella società, e a contrastare i fattori di natura culturale ed economica che minano la sostanziale uguaglianza delle donne, è la Convenzione per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione delle donne (d’ora in poi CEDAW), adottata dall’assemblea generale delle Nazioni Unite il 18 dicembre 1979 e ratificata dall’Italia nel 1985 (Freeman, Chinkin e Rudolf, 2012; Degani e Della Rocca, 2014, pp. 33-56)8.

			Il preambolo si apre ricostruendo le tappe fondamentali del dibattito politico sviluppatosi negli anni precedenti, a partire dalla conferenza dell’anno internazionale delle donne tenutasi a Mexico City nel 1975, e indica quale obiettivo la definizione del contenuto dell’obbligo per gli Stati di adottare e attuare specifiche misure volte a contrastare le molteplici forme di discriminazione nei confronti delle donne nella dimensione pubblica e privata: ripetutamente  si rinviene nel corpo del testo il riferimento alla necessità di assicurare «la massima partecipazione delle donne», si invoca il cambiamento dei ruoli tradizionali attribuiti alle donne e agli uomini e del ruolo delle donne nella società (Freeman, Chinkin e Rudolf, 2012, p. 43) e si esplicita il divieto generale della discriminazione delle donne “in quanto donne”,  riferendosi così non solo alla discriminazione in base al sesso, ma anche alla discriminazione in base ai ruoli tradizionalmente attribuiti alle donne.

			La CEDAW rafforza così il divieto di discriminazione e definisce in concreto le misure da attuare in ogni ambito per colpire la natura strutturale della discriminazione delle donne che trova la sua radice nel modello patriarcale della società, dei ruoli, delle consuetudini e pratiche, negli stereotipi e pregiudizi (articolo 5).

			La CEDAW non ha affrontato però il tema della violenza nei confronti delle donne, e solo con la Raccomandazione generale n. 12 del 1989, il Comitato di monitoraggio dell’attuazione della CEDAW (d’ora in poi Comitato CEDAW), deputato, tra l’altro, all’elaborazione di documenti di carattere interpretativo9, ha richiesto ai singoli Stati di includere nei rapporti periodici le informazioni e le misure adottate con riguardo ai casi di violenza nei confronti delle donne, mentre con la raccomandazione n. 19 del 199210 per la prima volta ha affermato che rientra nell’ambito della Convenzione anche la violenza di genere, cioè «[…] la violenza che è diretta contro le donne in quanto donne, o che colpisce le donne in modo sproporzionato. Vi rientrano le azioni che procurano sofferenze o danni fisici, mentali o sessuali, nonché la minaccia di tali azioni, la coercizione e la privazione della libertà» (§6).

			Così qualificata, la violenza di genere rappresenta, secondo il Comitato CEDAW, una delle forme di discriminazione delle donne vietata dalla Convenzione, da rimuovere adottando misure ad hoc di natura legislativa, politica, sociale, economica e amministrativa.

			Con la raccomandazione n. 19 e l’inclusione della violenza nei confronti delle donne tra le forme di discriminazione di genere, la CEDAW vede ampliarsi il suo ambito di applicazione11  e specificando che la violenza nei confronti delle donne è rilevante anche nei termini di un «danno basato sull’appartenenza ad un gruppo sociale, una pratica di disuguaglianza sociale attuata a livello individuale», si apre la strada a una più ampia tutela anche nel contesto della protezione internazionale delle donne richiedenti asilo in fuga da persecuzioni di genere12. 

			In stretta continuità con la Raccomandazione generale n. 19 del Comitato CEDAW, la violenza nei confronti delle donne è stata in seguito formalmente inclusa nel discorso dei diritti umani e nel 1993 l’assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato la Dichiarazione per l’eliminazione di ogni forma di violenza nei confronti delle donne (d’ora in poi DEVAW), atto di indirizzo dedicato alla prevenzione di tutte le “condotte lesive dell’integrità fisica e/o psicologica della vittima”13.

			Nel corpo del documento si riprende la definizione del Comitato CEDAW e si pone l’accento sulla radice sociale della violenza nei confronti delle donne, da intendersi quale «manifestazione di relazioni di potere storicamente ineguali tra uomini e donne, che hanno portato al dominio e alla discriminazione delle donne da parte degli uomini e alla prevenzione del pieno avanzamento delle donne, […] è uno dei meccanismi sociali cruciali attraverso i quali le donne sono costrette a occupare una posizione subordinata rispetto agli uomini».

			Il riferimento alla violenza quale strumento di potere e controllo introdotto dalla DEVAW, poi mantenuto negli atti successivi, compresa la Convenzione di Istanbul, ha condotto l’elaborazione complessiva in materia di tutela dei diritti umani in un territorio nuovo e trasformativo14, perché ha spostato l’attenzione dalle relazioni di potere tra Stato e individuo a quelle esistenti tra uomini e donne, suggerendo una prospettiva di trasformazione delle relazioni sociali.

			La DEVAW, inoltre, ritorna sul contesto nel quale si riscontra la violenza nei confronti delle donne, esposte a condotte che violano i loro diritti fondamentali nella sfera pubblica e privata, e in particolare, secondo l’articolo 2, in famiglia, comunità e Stato, responsabile della violenza compiuta per mezzo di attori statali e della violenza istituzionale, vale a dire quella che si perpetra attraverso leggi, politiche e prassi che rafforzano le condizioni materiali e sociali che espongono le donne alla violenza, ovvero condonano quella perpetrata dagli attori privati e statali.

			In tali dimensioni sono molteplici le forme che la violenza può assumere, come precisato dall’articolo 2: «la violenza contro le donne comprende, ma non si limita a quanto segue: a) Violenza fisica, sessuale e psicologica che si verifica in famiglia, compresi i maltrattamenti, le violenze sessuali sulle bambine in famiglia, la violenza legata alla dote, lo stupro coniugale, le mutilazioni genitali femminili e altre pratiche tradizionali dannose per le donne, la violenza extra coniugale e la violenza legata allo sfruttamento; b) Violenze fisiche, sessuali e psicologiche che si verificano nella comunità in generale, compresi stupri, abusi sessuali, molestie sessuali e intimidazioni sul lavoro, negli istituti di istruzione e altrove, tratta delle donne e prostituzione coatta; c) Violenze fisiche, sessuali e psicologiche perpetrate o tollerate dallo Stato, ovunque si verifichino».

			Si segnala, infine, che la DEVAW interviene a qualificare la violenza nei confronti delle donne nei termini di una violazione composita che lede più diritti fondamentali: «a) diritto alla vita; b) diritto all'uguaglianza; c) diritto alla libertà e alla sicurezza della persona; d) diritto alla parità di protezione giuridica; e) diritto di essere liberi da ogni forma di discriminazione; f) diritto al massimo livello raggiungibile in materia di salute fisica e mentale; g) diritto a giuste e favorevoli condizioni di lavoro; h) diritto di non essere sottoposta a tortura o ad altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti» (articolo 3).

			Il consensus internazionale sulla definizione della violenza contro le donne e sulle sue dinamiche viene consolidato dal Piano di azione della Conferenza delle donne di Beijing del 1995, nel quale si chiarisce ulteriormente che la locuzione “violenza di genere” non coincide con qualsiasi forma di violenza di cui una donna possa fare esperienza alla stregua di un uomo, come essere minacciata con un’arma durante una rapina, ma ricomprende quella che risulta da «un complesso mix di valori culturali basati sui ruoli di genere, credenze, norme e istituzioni sociali che implicitamente ed esplicitamente hanno supportato la violenza nelle relazioni intime e lasciato margine minimo di ribellione per le sue vittime. In particolare, i ruoli e le aspettative basati sul genere, le prerogative maschili, l'oggettivazione sessuale, e le discrepanze di potere e status hanno legittimato, reso invisibile, sessualizzato, e contribuito a perpetuare la violenza contro le donne»15.

			Con l’obiettivo di garantire alle donne «il pieno godimento dei diritti umani», le organizzazioni sovranazionali regionali hanno elaborato misure speciali di protezione, distinte dagli ordinari strumenti di tutela dei diritti umani in sede internazionale16.

			Il primo trattato ad hoc è la Convenzione interamericana sulla prevenzione, la punizione e l’eliminazione della violenza nei confronti delle donne (d’ora in avanti Convenzione di Belém do Parà, in riferimento alla città brasiliana dove fu sottoscritta), introdotta nel sistema interamericano di tutela dei diritti umani nel 1994, che per la prima volta configura «il diritto delle donne ad una vita libera dalla violenza, tanto nell’ambito pubblico che nel privato» (articolo 3).

			Alla Convenzione di Belém do Parà ha fatto seguito in Africa il Protocollo sui diritti delle donne firmato a Maputo nel 2003, nel quale è stato elaborato l’obbligo di un intervento multilivello di prevenzione, protezione, repressione e compensazione in presenza di «tutti gli atti che causano o possono causare un danno fisico, sessuale, psicologico ed economico, incluse le minacce di tali atti» (articolo 1), contemplando, inoltre, «l’imposizione di restrizioni arbitrarie o deprivazione di libertà fondamentali nella vita pubblica e privata in tempo di pace e durante situazioni di conflitto armato e di guerra», con espresso riferimento alle restrizioni della libertà di movimento, dei diritti nel matrimonio e ai costumi, tradizioni e pratiche religiose che costruiscono le donne come inferiori o cittadine di secondo ordine17.

			Si segnala che il protocollo di Maputo per primo tra gli atti menzionati include tra le forme di violenza nei confronti delle donne anche quella economica.

			2.3 Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica

			All’indomani della sentenza Opuz contro Turchia, diventata definitiva il 9 settembre 2009, nella quale per la prima volta la Corte EDU ha ravvisato nell’inadeguatezza della risposta statale alla violenza nei confronti delle donne una specifica forma di discriminazione in violazione dell’articolo 14 CEDU, oltre che una violazione degli obblighi di protezione della vita, da trattamenti inumani e degradanti e del rispetto della vita privata18, è stata avviata la redazione della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica (d’ora in avanti Convenzione di Istanbul), volta a codificare la serie di obblighi che la Corte EDU ha progressivamente delineato nella sua giurisprudenza relativa a casi di violenza nei confronti delle donne.

			La Convenzione di Istanbul è stata approvata nel 2011, è stata ratificata dall’Italia con legge 27 giugno 2013, n. 77 ed è entrata in vigore il 1° agosto 2014, a seguito della decima ratifica intervenuta.

			Si compone di un Preambolo e di dodici capitoli, per leggere i quali è imprescindibile la guida fornita dal rapporto esplicativo della Convenzione19.

			Nel Preambolo della Convenzione è riconfermato innanzitutto l’impegno dei firmatari a garantire i diritti umani e le libertà fondamentali, richiamando i più importanti strumenti giuridici internazionali adottati nel quadro del Consiglio d’Europa e delle Nazioni Unite che direttamente ineriscono alla materia della Convenzione, strumenti che sono stati utilizzati dai redattori come parametro per costruire l’impianto normativo della Convenzione e definire la strategia da suggerire agli Stati parte.

			Si ribadisce, così, che la violenza perpetrata nei confronti delle donne costituisce una grave violazione dei diritti umani che necessita una strategia specifica di contrasto e di prevenzione.

			La finalità primaria della Convenzione è individuata nella creazione di un’Europa libera dalla violenza contro le donne e dalla violenza domestica ponendo come presupposto per la realizzazione di tale obiettivo il raggiungimento della piena uguaglianza formale e sostanziale.

			La violenza maschile nei confronti delle donne è riconosciuta, accogliendo l’orientamento che si è consolidato presso il Comitato CEDAW e la Corte CEDU, come «una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena emancipazione».

			Delimitato l’ambito di applicazione della Convenzione, l’articolo 3 definisce la violenza nei confronti delle donne, richiamando alla lettera a) la definizione già impiegata dal Consiglio d’Europa nella raccomandazione Rec (2002) 5 e mutuata dalla raccomandazione n. 19 del Comitato CEDAW e dalla DEVAW, e chiarisce che la violenza contro le donne è intesa come una violazione dei diritti umani e una forma di discriminazione delle donne, comprensiva di tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o sono suscettibili di provocare danni e sofferenza di natura fisica, sessuale e psicologica, aggiungendo la nozione di economic harm (tradotta nel testo italiano con l’espressione violenza economica), compresa la minaccia di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica sia nella vita privata.

			L’articolo 3 lettera b) fornisce la definizione di violenza domestica, da intendersi comprensiva «di tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o partner, indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima».

			Con tale definizione si afferma la neutralità della violenza domestica, che può riguardare in misura equivalente tutti i componenti della famiglia, e conseguentemente della categoria di vittime della stessa (articolo 3 lettera e). Nel rapporto esplicativo si evidenzia, tuttavia, che la violenza domestica tra partner o ex partner colpisce «in modo sproporzionato» le donne di qualsiasi età e si dà conto del fatto che la violenza domestica spesso continua anche a seguito dell’interruzione della relazione ed è perpetrata anche al di fuori di un regime di convivenza.

			La Convenzione pone l’obbligo di prevenire e contrastare la violenza alle donne attraverso il raggiungimento dell’uguaglianza tra donne e uomini, per cui all’articolo 3 lettera c) offre anche una definizione di genere, da intendersi quale il prodotto di ruoli, comportamenti, attività e attributi costruiti socialmente che una data società considera appropriati per donne e uomini. Da ciò deriva il riconoscimento della necessità di una particolare attenzione, nella predisposizione di misure di prevenzione e contrasto, all’incidenza sul fenomeno degli stereotipi e delle discriminazioni fondate sui ruoli di genere (§43).

			Come chiarito dall’articolo 3 lettera d) infatti, la «violenza contro le donne basata sul genere» è qualsiasi forma di violenza diretta contro una donna in ragione del suo essere donna o che colpisce le donne in modo sproporzionato e che è «profondamente radicata nelle strutture, norme e valori sociali e culturali che governano la società ed è spesso perpetuata da una cultura di diniego e silenzio».

			L’articolo 2 ritorna sul divieto di ogni forma di discriminazione delle donne, invitando a riforme di ordine costituzionale e legislativo volte a sancire e a promuovere l’uguaglianza tra i sessi, attraverso azioni positive (articoli 2 §4, 4§3, 12§2) e una ricognizione delle pratiche discriminatorie diffuse negli ordinamenti.

			Questa disposizione appare particolarmente significativa in relazione a quegli ordinamenti, come quello italiano, dove è proprio nella prassi che si rinvengono i principali ostacoli all’effettività degli strumenti predisposti per il contrasto della violenza. Prima di definire nel dettaglio le misure da predisporre nei vari ambiti individuati dalla Convenzione, l’articolo 5 codifica il principio della “dovuta diligenza”, inteso nell’accezione consolidata a livello internazionale e nella giurisprudenza della Corte EDU, come precisato anche nel rapporto esplicativo, che richiama la sentenza Opuz contro Turchia (§58).

			Si afferma la responsabilità dello Stato per le violenze perpetrate da soggetti statali, nel solco tradizionale della responsabilità internazionale degli Stati accogliendo però, nel paragrafo 2 del medesimo articolo, l’evoluzione in materia di responsabilità degli Stati per gli atti di violenza commessi da autori non statali: «gli Stati sono tenuti, infatti, ad adottare le misure legislative e di altro tipo necessarie per esercitare la debita diligenza nel prevenire, indagare, punire i responsabili e risarcire le vittime di atti di violenza commessi da soggetti non statali che rientrano nel campo di applicazione della presente Convenzione».

			Dall’articolo 5 deriva per gli Stati, come chiarito nel rapporto esplicativo, un obbligo non di risultato ma di mezzi: gli Stati membri sono, infatti, tenuti a predisporre un sistema tale da permettere alle autorità di prevenire diligentemente, investigare, punire e garantire compensazione alle vittime, così come stabilito dalla Corte EDU.

			La dimensione e il contenuto di tale sistema vengono definiti seguendo lo schema tracciato dalla Corte europea in materia di obblighi positivi degli Stati a tutela dei diritti fondamentali delle vittime di violenza: politiche integrate e raccolta dei dati (capitolo 2),  prevenzione (capitolo 3), protezione e sostegno (capitolo 4), introduzione di norme di diritto sostanziale civile e penale (capitolo 5), norme di procedura penale e misure protettive (capitolo 6), migrazione e asilo (capitolo 7) e cooperazione internazionale (capitolo 8).

			3. L’obbligo di due diligence nei confronti delle donne immigrate esposte alle forme di violenza ricomprese nell’ambito di applicazione della Convenzione di Istanbul e le misure di protezione sociale previste dall’ordinamento italiano

			Tutte le disposizioni della Convenzione di Istanbul si applicano senza discriminazioni a tutte le donne che si trovano sul territorio degli Stati parte del Trattato internazionale.

			Il capitolo 7 (immigrazione e asilo) è dedicato nello specifico alla peculiare condizione delle donne straniere: l’articolo 60 della Convenzione invita le autorità degli Stati contraenti a considerare che la violenza di genere, ivi compresa la violenza domestica, in alcuni Paesi può assurgere a una vera e propria forma di persecuzione, anche se perpetrata da attori non statali e ciò allorché le autorità statali, attraverso misure legislative ovvero mediante prassi discriminatorie, risultino condonare tale violenza.  Di conseguenza, la violenza di genere è da riconoscere come motivo legittimante la concessione di una protezione complementare/sussidiaria ovvero dello status di rifugiata nei casi in cui sia stabilito che il timore di persecuzione che le donne riferiscono è basato su uno o più motivi, interpretati secondo un approccio di genere, della Convenzione relativa allo status dei rifugiati del 1951.  

			La medesima ratio che legittima la protezione internazionale per violenza di genere fonda anche l’obbligo di garantire, come stabilito dall’articolo 61, che le donne straniere vittime di violenza bisognose di una protezione, indipendentemente dal loro status o dal loro luogo di residenza, non possano in nessun caso essere espulse (principio di non refoulement) verso un Paese dove la loro vita potrebbe essere in pericolo o dove potrebbero essere esposte al rischio di tortura o di pene o trattamenti inumani o degradanti, nei quali sono da ricomprendersi, come sopra chiarito, anche la violenza di genere e la violenza domestica.  

			Gli Stati contraenti sono tenuti, a maggior ragione, ad assicurare adeguata protezione alle donne presenti sul territorio dello Stato, indipendentemente dal loro status di migrante (articoli 4§3 e articolo 5) allorché denuncino di aver subito una forma di violenza di genere e domestica sul territorio20.

			Nel caso di vittime titolari di soggiorno dipendente da quello del coniuge o partner, l’articolo 59 indica due tipi di misure a protezione delle donne migranti vittime di violenza domestica: il rilascio, su richiesta, di un titolo autonomo di soggiorno autonomo, indipendentemente dalla durata del matrimonio o della relazione, e la sospensione di eventuali procedure di espulsione della donna avviate a seguito dell’espulsione del partner violento, sempre al fine di consentire la richiesta di un titolo di soggiorno autonomo.

			L’articolo 59 §3, che si ispira, come precisato nel rapporto esplicativo all’articolo 14§1 della Convenzione del Consiglio d’Europa sull’azione contro la tratta di esseri umani, prevede, inoltre, il rilascio di un titolo di soggiorno alle vittime nei seguenti casi: a) quando l'autorità competente ritiene che il loro soggiorno sia necessario in considerazione della loro situazione personale; b) quando l'autorità competente ritiene che il loro soggiorno sia necessario per la loro collaborazione con le autorità competenti nell’ambito di un’indagine o di procedimenti penali. Al paragrafo 4 si prevede infine l’obbligo di assicurare il recupero del proprio status di residenza alle donne condotte in un altro Paese al fine di contrarre matrimonio, e che abbiano perso di conseguenza il loro status di residente del Paese in cui risiedono normalmente.

			Nel contesto delle molteplici iniziative legislative volte a dare attuazione agli obblighi di diritto internazionale, ma anche di diritto europeo (tra cui legge 15 ottobre 2013, n. 119 e legge 19 luglio 2019, n. 69), nel nostro ordinamento sono state introdotte anche misure specifiche dedicate alle donne straniere volte al loro rafforzamento sociale in vista dell’attivazione degli istituti previsti dalla legge per la protezione dalla violenza.

			La principale è quella del rilascio di un permesso di soggiorno per coloro che ne sono prive e che denunciano reati contro la persona.

			Modello di riferimento anche per il diritto pattizio ed europeo in tema di misure di protezione per le vittime straniere di gravi reati è la misura del soggiorno per motivi di protezione sociale prevista dall’articolo 18 d.lgs. n. 286/1998, che si è distinto sin dalla sua introduzione dalla facoltà di accedere alla giustizia penale, denunciare gli autori dei reati patiti, ovvero di avvalersi delle misure di protezione sociali, senza necessità di avviare un procedimento penale21.

			Il permesso di soggiorno, che dura sei mesi o può essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi di giustizia», è riconosciuto quando siano accertate situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno/una straniero/a, ed emergano concreti pericoli per la sua incolumità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di un'associazione dedita a uno dei delitti di cui all'articolo 3, L. 20.2.1958, n. 75, o di quelli previsti dall'articolo 380 c.p.p.22 o per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio.

			In tali casi il questore, anche su proposta del Procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità, rilascia uno speciale permesso di soggiorno recante la dicitura “casi speciali”. La misura ha la finalità di consentire allo/a straniero/a di sottrarsi alla violenza e ai condizionamenti dell'organizzazione criminale e di partecipare a un programma di assistenza e integrazione sociale.

			Presupposto del rilascio del permesso di soggiorno è l'accertamento di situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero che avvenga nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento relativo ai reati previsti dalla c.d. legge Merlin, riguardante lo sfruttamento della prostituzione, o a reati per i quali l'articolo 380 c.p.p. prevede l'arresto obbligatorio in flagranza. Tale ipotesi è definita “percorso giudiziario”, al quale si affianca il “percorso sociale”, attivato allorché la situazione di violenza o sfruttamento emerga nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali degli enti locali, che direttamente possono proporre al questore l’opportunità del rilascio del permesso di soggiorno.

			L’articolo 8, co. 1, D.Lgs. n. 24/2014, in attuazione della direttiva 2011/36/UE, ha introdotto all’articolo 18 il comma 3-bis, che estende il permesso di soggiorno a stranieri e cittadini vittime dei reati previsti dagli articoli 600 (riduzione in schiavitù) e 601 (tratta di persone) c.p., o che versino nelle condizioni di cui al 1° co. dell’articolo 18, e indica il contenuto delle misure sociali da attuare, ricomprese nel programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale di cui all'articolo 13, 2-bis, della L. 11 agosto 2003, n. 228, così come ridefiniti nel contesto del piano nazionale antitratta adottato in attuazione del comma 2-bis articolo 13, introdotto dal d.lgs. n. 24/2014.

			L'adesione al programma è rilasciata previa avvertenza specifica della revoca del permesso in caso di interruzione o condotta incompatibile con le finalità del programma stesso.

			Negli anni, in assenza di altre misure, il permesso di soggiorno previsto dall’articolo 18 è stato richiesto e in alcuni casi rilasciato anche a favore di donne vittime di altre forme di violenza di genere, che attualmente rientrano nella sfera di applicazione dell’articolo 18-bis, introdotto dalla legge n. 119/2013 e che disciplina il permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica23.

			La misura è costruita seguendo lo schema previsto dall’articolo 18, ed è applicabile quando nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti previsti dall’articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso ed emerga un concreto e attuale pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio.

			La principale differenza con il permesso per motivi di protezione sociale è che può essere richiesto solo in pendenza di procedimento penale, avviato d’ufficio o a seguito della querela di parte. La competenza al rilascio del titolo di soggiorno è del questore, anche su richiesta dei servizi socio-assistenziali e dei centri antiviolenza, ma sempre previo parere favorevole dell’autorità giudiziaria procedente in sede penale.

			La possibilità del solo “percorso giudiziario” costituisce la ragione della scarsa efficacia di protezione della misura: proprio a causa della condizione di irregolarità del soggiorno, le donne migranti prive di titolo di soggiorno desistono, infatti, dal rivolgersi alle forze dell’ordine pur vivendo in situazione di violenza domestica, temendo che il solo contatto con le autorità possa determinare l’avvio del procedimento di espulsione24.

			4. L’ineffettività della risposta delle autorità dinanzi alle richieste di aiuto delle donne immigrate

			Come conferma l’esperienza delle donne accolte e sostenute dall’associazione Differenza Donna, il primo ostacolo all’esercizio e alla tutela dei propri diritti da parte delle donne migranti che vivono sul nostro territorio è l’insufficienza delle informazioni che ricevono: nell’interazione con le autorità, dalle forze dell’ordine agli uffici giudiziari, dai servizi socio-assistenziali alle strutture sanitarie, ma anche con l’avvocatura, vi è una diffusa lacuna di conoscenze sull’operatività, senza discriminazione, degli istituti di prevenzione e protezione dalla violenza di genere nei confronti di tutte le donne, comprese le donne migranti senza titolo di soggiorno.

			Lo status giuridico sul territorio costituisce, di conseguenza, per le donne cittadine di Paesi extraeuropei un fattore di vulnerabilità prodotto e rafforzato dall’ordinamento stesso che aumenta il rischio di subire violenza di genere, e ciò da tempo è stato segnalato dall’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa e da molte organizzazioni della società civile.

			Le donne migranti, se regolarmente presenti sul territorio, hanno di solito un titolo di soggiorno dipendente da quello del familiare a cui si sono ricongiunte.

			Accade di conseguenza che le donne migranti regolarmente soggiornanti non dispongano materialmente di permesso di soggiorno né del passaporto, perché sottratti dal coniuge, oppure quest’ultimo non si adopera per completare la procedura di primo rilascio o di rinnovo.

			Questa condotta omissiva è favorita dal fatto che presso le questure è diffusa la prassi di richiedere la presenza fisica del familiare a cui è collegato il permesso di soggiorno per motivi familiari: ciò riduce l’autonomia delle donne nella gestione degli adempimenti relativi alla propria regolarità sul territorio, inibendo anche la richiesta di conversione del titolo in permesso di soggiorno autonomo e a tempo indeterminato.

			Inoltre, le disposizioni in materia di permesso di soggiorno per motivi familiari stabiliscono la revoca del titolo di soggiorno nel caso venga meno la convivenza: benché sia stato ribadito che ciò non debba avvenire in automatico, le donne sono concretamente a rischio di ricadere nell’irregolarità ogni volta che si determinano a fuggire dalle violenze e richiedere la separazione.

			L’indicazione delle questure in questi casi è quella di richiedere il rilascio del permesso specifico previsto dall’art. 18 bis del decreto legislativo 286 del 1998, ma ciò limita la possibilità di convertire il titolo di soggiorno ai soli casi in cui vi sia una denuncia, mentre sono a rischio di scivolare nell’irregolarità le donne senza figli che si siano limitate ad agire in sede civile chiedendo l’allontanamento e la separazione.

			Ancora più difficile è la situazione delle donne migranti prive di titolo di soggiorno, per le quali, agli ostacoli comuni che tutte le donne affrontano per uscire da una situazione di violenza nelle relazioni intime e familiari, si aggiunge il rischio dell’espulsione e della detenzione amministrativa, come documentato dalle associazioni attive in Italia nella difesa dei diritti delle donne e confermato dal Comitato CEDAW nel 2017.

			Gli stessi autori delle violenze non esitano a impaurire le donne smorzando ogni loro iniziativa e minacciandole di ulteriori violenze in caso di richiesta dell’intervento delle forze dell’ordine.

			A titolo esemplificativo si menziona il caso di una giovane donna peruviana che, durante la prima fase delle misure di contenimento della pandemia tra marzo e aprile 2020, si ritrovava costretta a denunciare il compagno convivente per i reiterati maltrattamenti e per violenza sessuale. Il giorno dopo la presentazione della denuncia veniva convocata presso il commissariato dove aveva sporto denuncia con il pretesto di dover integrare il fascicolo con un referto di pronto soccorso, ma veniva trasferita presso l’ufficio immigrazione dopo aver ricevuto notifica di provvedimento di espulsione25.

			La progressiva prevalenza delle finalità repressiva dell’immigrazione ha prodotto un grave mutamento di approccio delle autorità: dinanzi all’assenza del titolo di soggiorno, infatti, prende il sopravvento la procedura di espulsione con conseguente trattenimento delle donne, mentre rimangono trascurati i motivi che hanno determinato l’incontro con le autorità. Con riguardo alla popolazione migrante femminile, non vengono approfondite, infatti, le condizioni soggettive e oggettive in cui le donne versano al momento del controllo della regolarità del loro soggiorno sul territorio e così si ostacola il riconoscimento della loro condizione di vittime di violenza di genere, compresa la tratta di esseri umani.

			Allorché le donne cittadine di Paesi terzi, anche se prive di titolo di soggiorno, trovano il coraggio di chiedere aiuto alle forze dell’ordine o, quanto meno, di accedere ai presidi sanitari per le cure mediche in caso di violenza di genere subita nelle relazioni affettive, nel contesto lavorativo e, in generale, nella comunità di riferimento, si vedono comminare l’espulsione e applicare misure di controllo, fino al trattenimento nei centri permanenti per il rimpatrio. Lo stesso accade a seguito di controlli di polizia, ciò disapplicando le garanzie previste dall’ordinamento alle vittime di reato (Direttiva 2012/29/UE).

			Se tale problematica è stata rilevata immediatamente all’indomani dell’introduzione del reato di ingresso e soggiorno irregolare sul territorio italiano (articolo 10 bis d.lgs 286/1998), negli anni le conseguenze in termini di vittimizzazione secondaria delle donne non sono state attenuate né dall’entrata in vigore della Convenzione di Istanbul in tema di prevenzione della violenza di genere e violenza domestica, né dal recepimento delle direttive 2011/36/UE (d.lgs. 24/2014) e 2012/29/UE (d.lgs. 212/2012), rispettivamente sui diritti delle vittime di tratta e sui diritti delle vittime di reato in generale.

			Ciò trova conferma nel vaglio di un campione di cinquanta donne cittadine di Paesi terzi, accolte tra gennaio 2018 a giugno 2019 dall’ONG Differenza Donna: venti donne hanno subito l’espulsione e il trattenimento nel CPR di Ponte Galeria dopo essersi rivolte alle forze dell’ordine per denunciare forme di violenza psicologica, fisica o sessuale subita da partner o ex partner. In due casi, alle donne non è stato consentito neppure di sporgere querela; tre donne sono state destinatarie di provvedimento di espulsione e trattenimento dopo l'intervento delle forze dell’ordine che hanno accertato una situazione di sfruttamento lavorativo, connotata altresì da forme di violenza di genere, come molestie e violenza sessuale; sette donne sono state identificate come irregolarmente presenti sul territorio, espulse e trattenute nel CPR di Ponte Galeria a seguito di operazione di controllo su strada dove erano costrette a prostituirsi; due donne sono state destinatarie di provvedimento di espulsione con applicazione di misura alternativa al trattenimento dopo aver presentato denuncia per violenza di genere; diciotto donne hanno manifestato paura di denunciare la situazione di violenza di genere vissuta dal loro partner (non di rado di cittadinanza italiana), a causa delle minacce reiterate del maltrattante di essere denunciate alle autorità per mancanza di titolo di soggiorno.

			La repressione dell’immigrazione irregolare prevale così sugli obblighi di garanzia dei diritti fondamentali ed è diffusa sul territorio la prassi dell’avvio della procedura di espulsione e il trattenimento presso i centri di permanenza per il rimpatrio immediatamente dopo la querela. Questo senza che nessuno si preoccupi delle condizioni psicofisiche della denunciante, né tenga conto dell’obbligo che secondo il diritto internazionale le autorità statali hanno di assicurare adeguata protezione e assistenza alle donne che hanno subito o sono a rischio di subire violenza di genere, anche attraverso l’adempimento di obblighi informativi sugli strumenti che prevede la legge, tra cui il permesso di soggiorno.

			La Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio nel febbraio 2018 ha segnalato che dal 2013, anno di introduzione dello specifico permesso di soggiorno, sono stati rilasciati 111 titoli di soggiorno, una media di 30 l’anno, molto bassa, il che ci dice che l’istituto rimane pressoché sconosciuto, non di rado agli stessi operatori del diritto non specializzati, e che esistono degli ostacoli nella sua attuazione. In questo senso, incide la diffusione di pregiudizi discriminatori nei confronti delle donne migranti.

			Non è raro, infatti, che nelle motivazioni degli atti dei difensori degli indagati, o nei provvedimenti delle autorità giudiziarie, la credibilità delle donne migranti venga messa in dubbio proprio in ragione della richiesta del permesso di soggiorno previsto dalla legge.

			Com'è accaduto per il caso di K.: la donna denunciava il marito per gravi maltrattamenti, ma il Giudice per l’udienza preliminare riteneva la donna non credibile perché nel corso delle indagini aveva richiesto il rilascio del titolo di soggiorno che la legge prevede all’art. 18 bis d.lgs. n. 286/1998 e ha pronunciato quindi sentenza di "non luogo a procedere". A seguito di ricorso avverso la decisione, è intervenuta la Corte di Cassazione che ha annullato la sentenza evidenziando "la manifesta illogicità della lettura offerta della condotta dell’offesa laddove costei aveva richiesto il permesso di soggiorno dopo aver sporto denuncia", con conseguente rinvio al giudice di merito per proseguire il processo.

			La richiesta di permesso di soggiorno non può essere pertanto considerata un elemento che mina l’attendibilità delle donne che hanno il coraggio di denunciare, ma costituisce esercizio dei propri diritti fondamentali. Diritti che non possono essere compressi durante i processi a causa di pregiudizi discriminatori e argomentazioni tutt'altro che tecnico-giuridiche.

			5. Richiedenti asilo e rifugiate

			Il discorso giuridico risulta complessivamente ancora inadeguato a nominare le esperienze delle donne e ciò vale anche in tema di protezione internazionale.

			La Convenzione di Ginevra del 1951 relativa allo status dei rifugiati all’articolo 1 definisce infatti il rifugiato come colui “che temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza a un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova fuori del Paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo timore, avvalersi della protezione di questo Paese; oppure che, non avendo cittadinanza e trovandosi fuori del Paese in cui aveva residenza abituale a seguito di tali avvenimenti, non può o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra”.

			Tale costruzione giuridica è valsa a escludere per cinquant’anni le violenze di genere dal concetto di persecuzione.

			Per decodificare il silenzio del diritto internazionale in materia di diritti delle donne e di persecuzione per motivi di genere è utile richiamare il fatto che la contrapposizione tra dimensione pubblica e dimensione privata ha delimitato storicamente il confine dell’ordinamento internazionale: almeno fino agli anni Novanta le specifiche violenze e persecuzioni subite dalle donne, in quanto iscritte alla dimensione personale-privata, sono state trattate come questione marginale, se non addirittura irrilevante.

			Insieme a questo disinteresse istituzionale, si è registrato poi un disinteresse socio-politico che ha determinato l’assenza di studi e ricerche, comprese rilevazioni sistematiche disaggregate per genere sulle richieste di asilo: informazioni più dettagliate sulla presenza femminile tra i richiedenti asilo riguardano gli ultimi due anni, ma non consentono di avere un quadro chiaro sui motivi delle domande di asilo delle donne, sull’esito della procedura di valutazione, sulla qualità della loro vita sul territorio dei Paesi di accoglienza.

			Il sistema della protezione internazionale è rimasto per lo più incentrato sulla narrazione del vissuto degli uomini e il discorso socio-giuridico contemporaneo in materia di immigrazione e asilo è ancora declinato esclusivamente al maschile, seppure con accezioni sempre più stigmatizzanti: dal richiedente protezione internazionale o rifugiato rappresentato come attivista e dissidente che lotta per la sua libertà e per quella del suo popolo contro il potere costituito, si è passati all’immagine del richiedente asilo "invasore". Le donne rimangono sempre in un angolo: la loro esperienza di persecuzione rimane ridotta a conseguenza di vulnerabilità individuale connotata dal genere, per lo più meritevole di protezione umanitaria, mentre si trascurano le ragioni della persecuzione stessa e non si riconosce il valore politico della ribellione delle donne sottesa a ogni forma di persecuzione da loro subita.

			Ne consegue un basso tasso di riconoscimento dello status di rifugiata alle donne richiedenti protezione internazionale.

			Ciò è il risultato di un diffuso fraintendimento sull’invito al gender mainstreaming anche in ambito giuridico, spesso inteso come l’aggiunta sic et simpliciter delle donne all’interno di un sistema di regole predefinito e al più integrato di misure di adeguamento in vista di tale operazione di inclusione.

			Così hanno operato le organizzazioni internazionali e il diritto europeo e internazionale in materia di asilo: l’alto commissariato dell’Onu per i rifugiati (Unhcr) ha emanato una serie di indicazioni volte ad agevolare l’inquadramento delle specifiche persecuzioni subite dalle donne. Inoltre, l’Unhcr è intervenuto con indicazioni anche di natura procedurale, codificate dal diritto europeo e internazionale, volte a individuare gli ostacoli concreti e a diffondere buone prassi utili a una completa ed effettiva valutazione della domanda di protezione internazionale presentata da donne.

			La Corte EDU ha contribuito al riconoscimento della violenza domestica come forma di persecuzione meritevole di valutazione ai fini dell’asilo, condannando gli Stati per le violenze subite dalle donne non garantite da misure adeguate a proteggere la loro incolumità psicofisica. La Convenzione di Istanbul, codificando l’orientamento della corte di Strasburgo, all’articolo 60 finalmente riconosce la violenza contro le donne basata sul genere quale forma di persecuzione, invitando gli Stati ad adottare un approccio sensibile al genere in tutte le fasi del procedimento in materia di riconoscimento della protezione internazionale.

			Da questa breve ricognizione si evince la tendenza ad "aggiungere" le donne in una cornice che però non è messa in discussione e ciò spesso senza tener conto della loro voce.

			Il lavoro necessario che quindi oggi si impone anche in tema di protezione internazionale è misurare come il genere ha condizionato e condiziona il procedimento di valutazione delle richieste delle donne, non solo in termini di differenziazione di accoglienza e trattamento, ma anche in termini di rilevanza giuridica dei vissuti delle donne ai fini del riconoscimento dello status di rifugiata.

			Bisogna quindi lavorare sulla struttura dell’ordine giuridico-politico e ciò è possibile solo a partire dall’esperienza delle donne.

			Nell’ambito del progetto di ricerca condotta dall’associazione Differenza Donna Gendering Asylum Protection System (GAPS) finanziata dal Feminist Review Trust, proprio privilegiando come fonte di conoscenza le donne richiedenti asilo, è emerso un sistema di accoglienza e assistenza lacunoso che di fatto impedisce alle donne il pieno godimento della protezione internazionale.

			Abbiamo chiesto poi alle donne richiedenti asilo le principali ragioni per cui sono fuggite dai loro Paesi di origine e hanno richiesto asilo: hanno menzionato matrimoni precoci e forzati, mutilazioni genitali e persecuzione per motivi religiosi.

			Quando però hanno raccontato la loro storia di vita personale senza considerare la cornice della richiesta di asilo, le donne hanno ricostruito in modo più approfondito la loro esperienza, raccontando di aver vissuto situazioni qualificabili come tratta di esseri umani, discriminazione basata sul genere, emarginazione sociale, negazione dell’accesso all'istruzione "in quanto donne", violenza domestica, punizioni per essersi ribellate alle regole familiari e sociali. Tutto ciò è stato completamente ignorato nella valutazione della loro domanda che riceve per lo più considerazione ai fini della protezione umanitaria (oggi “protezione speciale”) come soggetti vulnerabili.

			Nella pratica ciò comporta il rilascio di un titolo di soggiorno quale misura residuale in caso di diniego dello status di protezione internazionale e qualora ricorrano "seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o internazionali".

			I principali ostacoli a un efficace accesso al sistema di protezione internazionale sono i seguenti: mancanza di informazioni complete e dettagliate, mancanza di assistenza legale durante tutto il procedimento, mancanza di specializzazione e diffusione di stereotipi sessisti tra gli operatori coinvolti nel processo di determinazione dello status.

			Le donne richiedenti asilo, in generale, hanno espresso una diffusa sensazione di frustrazione e stanchezza per la durata dell’iter di valutazione della domanda e per il trattamento loro riservato. I loro sforzi per riprendersi la loro vita vengono continuamente ignorati. La ricostruzione della loro storia di vita è sempre difficile, ma i pregiudizi sessisti e culturali aggravano tale difficoltà. Le donne non si sentono né comprese né credute da coloro che incontrano nel percorso. Molte hanno riferito di episodi di discriminazione e di emarginazione anche all’interno della comunità di appartenenza. Le donne richiedenti asilo, rifugiate, titolari di protezione sussidiaria o umanitaria, non ricevono adeguate informazioni relative al diritto all'assistenza sanitaria di base gratuita e per un lungo periodo rimangono senza avere accesso alle cure mediche di cui hanno bisogno, non hanno accesso al lavoro né all’istruzione e molto difficile rimane acquisire autonomia abitativa.

			6. Le donne migranti con disabilità

			Le esperienze delle donne migranti con disabilità rimangono ancora trascurate dalla ricerca sociale, così come lacunosi sono i monitoraggi dell’impatto dei programmi di assistenza e accoglienza sulla vita delle donne con disabilità nei Paesi di origine, di transito e di destinazione26.

			Anche in sede di contenzioso, l’intersezione di età, sesso, disabilità e condizione di migrante non vede un approfondimento specifico e le violazioni dei diritti e libertà fondamentali che le donne con disabilità subiscono nei Paesi di origine, di transito e di destinazione non hanno trovato ancora visibilità dinanzi agli organismi di monitoraggio dei trattati internazionali e alle corti regionali di tutela dei diritti e delle libertà fondamentali. Non si rinvengono, inoltre, approfondimenti e ricerche quantitative e qualitative sull’intersezione tra età, sesso e disabilità nel contesto delle misure di protezione e dei programmi umanitari attuati nei Paesi di origine e di transito né con riferimento alle strutture di accoglienza e detenzione nei Paesi di destinazione27.

			Le donne con disabilità non possono mai intendersi come un gruppo omogeneo e allorché si aggiunga l’esperienza della mobilità interna e internazionale, bisogna considerare che la disabilità si interseca con la condizione di migrante, richiedente asilo, rifugiata e sfollata (displaced person) internamente ai Paesi di origine e/o di transito. Spostando l’attenzione sulla condizione delle donne migranti con disabilità sul territorio dei Paesi di destinazione, la disabilità si palesa, inoltre, come un ulteriore fattore di rischio che merita attenzione per misurare l’impatto delle misure legislative in tema di espulsione, trattenimento e rimpatrio: l’assenza di titolo di soggiorno, infatti, diviene un intralcio al godimento dei diritti fondamentali, compreso il diritto alla salute garantito dall’articolo 32 Cost. ed espone a molteplici forme di violenza di genere nella dimensione privata così come nella dimensione pubblica, senza trascurare la violenza istituzionale, quella cioè che è perpetrata e/o tollerata dallo Stato28.

			Le sfaccettature da considerare si moltiplicano poi anche dinanzi ai tipi di menomazioni che sono intese come condizioni fisiche, psicosociali, intellettuali o sensoriali che possono o meno presentare limitazioni funzionali29. Queste ultime possono essere originarie oppure derivate da fattori esterni, tra i quali deve includersi anche la violenza sessuale e di genere da cui le donne fuggono o che subiscono nel corso degli spostamenti interni e internazionali30.

			Intendendo per disabilità l'effetto sociale dell'interazione tra la menomazione individuale e l'ambiente sociale e materiale (articolo 1 della convenzione dei diritti delle persone con disabilità), bisogna considerare anche l’approccio socio-culturale nei Paesi di provenienza delle singole donne, che spesso sin dall’infanzia sono deprivate di cure e assistenza, perché la menomazione individuale è ritenuta indice di una condizione soggettiva deteriore con implicazioni religiose o prodotte da credenze e pregiudizi31.

			In presenza di limitazioni funzionali di carattere intellettivo o sensoriale, combinate con pregiudizi e credenze discriminatorie delle donne, la mobilità delle donne è molto limitata, a meno che non si consideri il fenomeno della tratta di esseri umani, migrazione forzata che trae vantaggio proprio dalla particolare condizione di vulnerabilità delle donne e delle ragazze con condizioni intellettuali o sensoriali compromesse32.

			Di conseguenza, l’esperienza prevalente delle donne migranti, richiedenti asilo e rifugiate che giungono sul territorio dei Paesi europei è quella di disabilità sopravvenuta in conseguenza diretta degli atti persecutori e delle violenze subite “in quanto donna” nei Paesi di origine, di transito e di destinazione: le donne che intraprendono percorsi di mobilità sono particolarmente a rischio di violenza sessuale e di genere a causa della specificità e dei limiti dello status sul territorio del Paese di destinazione e in quelli di transito33 e in Italia sono tra coloro più esposte a gravi violenze fisiche34. La disabilità aggrava da due a tre volte il rischio di esposizione all’esperienza di violenza sessuale e di genere rispetto alle donne senza disabilità35. Coniugando i due dati di prevalenza, emerge una condizione individuale di costante esposizione a molteplici discriminazioni e violenze di genere che impone certamente l’adozione di misure specifiche di protezione, senza tuttavia trascurare politiche di rafforzamento (empowerment), superando approcci paternalistici, per valorizzare le singole esperienze nel rispetto di desideri e progettualità implementando una risposta istituzionale incentrata sulla partecipazione delle donne. La “quinta P”, infatti, è quella che più si accantona anche nell’azione delle organizzazioni umanitarie e nelle politiche pubbliche di assistenza, dimenticando che la partecipazione delle persone beneficiarie della risposta istituzionale costituisce perno imprescindibile della strategia di sradicamento della violenza sessuale e di genere e della tratta di esseri umani intorno al quale ruotano gli assi della prevention, persecution, protection e partnership36.

			Le donne che intraprendono un percorso migratorio possono ritrovarsi in condizioni fisiche, psicosociali, intellettuali o sensoriali che possono presentare limitazioni funzionali a causa proprio delle forme di violenza e persecuzione di genere dalle quali fuggono o a seguito di quelle patite durante il displacement nel contesto di conflitti interni e gravi crisi umanitarie oppure nel corso del trasferimento da un Paese all’altro. I canali di mobilità, infatti, non corrispondono nella loro organizzazione e percorribilità alle esigenze di protezione correlate alle violenze e persecuzioni subite o a quelle che le donne rischiano, ma costituiscono spesso contesti di ulteriore esposizione delle singole donne a violazioni dei loro diritti e delle libertà, compromettendo la loro integrità psicofisica e determinando l’insorgenza di condizioni fisiche che possono determinare limitazioni funzionali e quindi disabilità.

			Si riporta l’esperienza di E., proveniente dalla Costa d’Avorio e rifugiata in Italia: insieme alla sorella, E. viveva una vita dignitosa con il padre, proprietario di bestiame e di terra, e si dedicava alla gestione di un piccolo esercizio commerciale. A seguito della morte improvvisa del padre, E. e la sorella hanno subito un’aggressione da parte dei familiari che volevano appropriarsi dei beni che, per legge, le donne avrebbero dovuto ereditare, ma che per la tradizione non era accettabile che finissero nella gestione autonoma di due donne, per giunta non sposate. A seguito delle violenze fisiche perpetrate ai suoi danni, E. riportava una grave lesione agli occhi, ma non poteva accedere alle cure necessarie, in quanto costretta a fuggire insieme alla sorella, a rischio di morte certa in assenza di protezione da parte delle autorità locali, che non intendevano intromettersi «in affari di famiglia», come poi avrebbe raccontato E. durante la sua audizione dinanzi alla Commissione territoriale per la protezione internazionale.  Le donne cominciano una dura peregrinazione da una città all’altra, con sempre meno risorse finanziarie e senza una rete parentale di supporto. Per l’indigenza conseguente, sono costrette all’elemosina e sono costrette alla prostituzione da parte di una donna che si era offerta inizialmente di aiutarle. In assenza di cure E. perdeva completamente la vista, ma non riceveva nessuna forma di assistenza e formazione utile ad affrontare in autonomia la sua quotidianità, dipendendo in tutto dalla sorella. E. giungeva in Italia con un visto per cure mediche accompagnata dalla sorella, ma anche il viaggio era stato organizzato al solo fine di incrementare i proventi derivanti dal loro sfruttamento sessuale. Al momento della richiesta di asilo, le donne non ricevevano informativa completa sui loro diritti, compreso quello di un’accoglienza dedicata alla luce della disabilità di E., lasciata per un anno non solo priva di assistenza, ma anche nelle mani degli sfruttatori che la costringevano a prostituirsi in casa. Solo a seguito dell’accesso della sorella a un corso di «alfabetizzazione sui diritti», le donne hanno potuto accedere a un percorso protetto: E. è stata collocata in una struttura di accoglienza che le ha assicurato l’assistenza necessaria. Non sono state attivate però in automatico le misure assistenziali e di rafforzamento delle competenze della donna per consentirle di muoversi e vivere in autonomia nonostante la cecità.

			La condizione di disabilità di E. sarebbe stata meritevole di una valutazione immediata e individualizzata, al fine di predisporre garanzie procedurali particolari, «così da creare i presupposti necessari affinché accedano effettivamente alle procedure e presentino gli elementi richiesti per istruire la loro domanda di protezione internazionale, come stabilito dalla direttiva 2011/32/UE, considerando 29. Inoltre, un’attenta valutazione dei bisogni e delle necessità compiuta dagli operatori incaricati della ricezione della domanda di protezione internazionale avrebbe consentito sin dal primo contatto con la richiedente di rilevare gli indicatori di una situazione di sfruttamento in atto, così prevenendo l’ulteriore vittimizzazione della donna, assicurandole anche tempestivamente informativa completa sulla possibilità di un’accoglienza sensibile rispetto agli specifici bisogni individuali derivante dalla disabilità, oltre che dal vissuto di violenza e persecuzione di genere.

			L’assenza di un approccio di genere nell’organizzazione delle strutture lascia, di fatto, le donne richiedenti asilo e rifugiate in situazioni che le espongono a fattori di rischio ulteriori che si aggiungono alle persecuzioni subite.

			Questo è stato anche il caso di Z. donna siriana, politicamente impegnata nel Paese di origine che, a seguito della deflagrazione del conflitto in Siria, decideva di lasciare il Paese, non solo per la situazione interna, ma anche per sottrarsi definitivamente alla violenza domestica: il marito, che non accettava la sua autonomia e progettualità politica, era giunto anche a gettarle dell’acido addosso, sfregiandole il viso e compromettendo la funzionalità di un orecchio. La sua scelta fu necessariamente radicale: costretta a tagliare ogni canale di comunicazione con la famiglia di origine, per proteggersi da eventuali ritorsioni anche dei suoi parenti, intraprese un canale di fuga informale, cadendo ben presto nella rete dei trafficanti ai quali, spostamento per spostamento, è stata costretta a pagare somme crescenti di denaro, investendo nel percorso migratorio tutti i suoi risparmi. Dalla Siria giunse in Turchia e poi in Grecia, dove subì una detenzione in quanto migrante irregolare. Per evitare il rimpatrio, fuggì di nuovo affidandosi ancora una volta ai trafficanti. Non potendo pagare il trasferimento, subì come ritorsione uno stupro di gruppo durante il quale le fu procurata una grave lesione a una gamba. In tali condizioni Z. giunse finalmente in Italia, dove ha richiesto e ottenuto lo status di rifugiata. Sin dall’arrivo e nonostante la richiesta di protezione internazionale, non sono state però prese in considerazione le sue specifiche esigenze di accoglienza dedicata e, inserita in una struttura promiscua senza riguardo alcuno per i traumi correlati al vissuto di persecuzione e violenza di genere, le sue condizioni psicofisiche si sono aggravate, fino al tentato suicidio. La rifugiata Z., nei Paesi di transito fino al Paese di destinazione, ha pagato in prima persona il prezzo di una politica di controllo delle frontiere che in generale comprime i diritti fondamentali delle popolazioni in movimento, e in particolare ignora le specifiche esigenze di protezione di donne, ragazze e bambine, non predisponendo misure neppure in presenza di disabilità, così ponendole in una situazione di maggiore vulnerabilità che costituisce un rischio reale e imminente, limitando l’accesso alla protezione internazionale e comprimendo il diritto di vivere libere da violenza e discriminazione; il diritto all’integrità fisica e morale e di essere protette da torture o trattamenti inumani o degradanti37.

			La condizione di disabilità costituisce per le donne migranti, richiedenti asilo e rifugiate che risiedono sul territorio un fattore specifico di vulnerabilità che può aggravarne la condizione di dipendenza nelle relazioni personali, nella dimensione pubblica nonché esporle a forme di violenza “istituzionale”, cioè conseguenti all’operatività di prassi burocratiche e interventi delle autorità.

			Nella dimensione delle relazioni personali, la condizione di disabilità, congiunta all’esperienza della migrazione, diviene terreno di approfittamento e violenza di genere: significativo è il caso di V., donna nigeriana, che si sposava con un uomo italiano, più anziano di lei, conosciuto in Nigeria e al seguito del quale si trasferiva in Italia. Poco dopo il matrimonio alla donna veniva diagnosticata una patologia ai reni che la costringeva alla dialisi, inibendole qualsiasi attività lavorativa. La disabilità derivante dalla patologia offrì al marito il pretesto per isolarla completamente, precludendole relazioni amicali e familiari, tanto che V., ancora dopo dieci anni di matrimonio, non padroneggiava la lingua italiana e restava in una condizione di totale subalternità. V. per anni non ha potuto gestire nulla della sua vita, non conosceva l’ammontare della pensione di invalidità che il marito aveva richiesto per lei e riceveva mensilmente sul suo conto corrente personale, era all’oscuro dei farmaci da prendere, in quanto egli gestiva la loro somministrazione, e veniva continuamente denigrata dall’uomo, che a causa della disabilità insorta l’accusava di avergli rovinato la vita. Alla vigilia dell’operazione di trapianto di rene che avrebbe potuto migliorare le sue condizioni di salute, durante la notte V. veniva colpita ripetutamente dal marito con un coltello. V. sopravvisse al tentativo di omicidio del marito, ma le sue condizioni di salute ne furono ulteriormente compromesse.

			La vicenda di V. si è consumata anche per responsabilità di una disciplina giuridica e un insieme di prassi amministrative che rafforzano la dipendenza delle donne che hanno un permesso di soggiorno per motivi familiari: si consideri, per esempio, che per il rilascio e rinnovo del permesso di soggiorno gli uffici preposti delle questure richiedono che la donna sia accompagnata fisicamente dal coniuge o da altro familiare dal cui status amministrativo dipende il suo titolo di soggiorno. Per tale ragione, la regolarità del soggiorno di molte donne migranti titolari di permesso per motivi familiari è di fatto “nelle mani” del coniuge, che in molti casi non completa la procedura di rilascio o di rinnovo del permesso a seguito di ingresso della moglie sul territorio italiano. Le donne rimangono così in una situazione di limbo giuridico che le indebolisce socialmente e nel contesto familiare.

			Nel caso di V. si richiama l’attenzione anche sull’indifferenza che ha contraddistinto l’intervento degli operatori dei servizi socio-sanitari necessariamente coinvolti nel trattamento della disabilità della donna: nonostante indicatori chiari, come l’assenza di autonomia nell’accesso ai servizi, la scarsa conoscenza della lingua, la non disponibilità di un conto corrente autonomo, in nessun contesto V. ha trovato informazione e ascolto sensibile.

			Il rimpatrio, infine, espone le donne a ulteriori violenze e persecuzioni di genere nel Paese di origine e nel caso delle donne vittime di tratta, con particolare riguardo per le donne di nazionalità nigeriana, al re-trafficking: le donne, dopo una detenzione a seguito di rimpatrio nel Paese di origine, sono lasciate prive di protezione e di fatto abbandonate nelle mani della capillare rete criminale di trafficanti e sfruttatori che le inserisce nuovamente nel percorso della tratta con finalità di sfruttamento.

			Durante tutto il procedimento di espulsione, trattenimento e rimpatrio l’eventuale condizione di disabilità rimane del tutto invisibile, nonostante gli obblighi di accertare all’ingresso nelle strutture di trattenimento le condizioni di salute al fine di verificare la compatibilità della permanenza con le condizioni individuali38. Di conseguenza, nella maggior parte dei casi le donne si ritrovano a subire una privazione della libertà personale nonostante uno stato psicofisico incompatibile con tale restrizione e in condizioni materiali che incidono negativamente sulla loro salute complessiva. Inoltre, l’assenza di un adeguato percorso di tutela della salute non consente spesso la completa emersione, sia a fini terapeutici sia a fini processuali, degli esiti traumatici delle violenze e persecuzioni di genere subite nel Paese di origine, nei Paesi di transito e sul territorio italiano.

			Significativo è il caso di I., donna nigeriana: ad appena diciotto anni, I. partiva da Benin City per fuggire a un matrimonio forzato, al seguito di una donna che le aveva assicurato un lavoro in Europa. Arrivava nel 1998 a Parigi con visto turistico e veniva trasferita in Italia a Torino, costretta alla prostituzione. Passava dal controllo della “madame” a quella di un uomo nigeriano che le si era proposto dapprima come compagno, salvo poi mantenerla in stato di sfruttamento, nonostante la gravidanza e poi la nascita di una figlia. Con la bambina al seguito, poi mandata nel Paese di origine, rimaneva sotto il controllo dell’uomo, trasferita sul territorio italiano ripetutamente, trattenuta presso il CIE di Trapani e poi ancora ricaduta nelle mani della rete criminale che l’ha trasferita all’estero per massimizzare il profitto ricavabile dallo sfruttamento sessuale della donna. Giungeva quindi in Svezia e chiedeva asilo, ma I. vedeva la sua domanda respinta e veniva forzatamente rimpatriata in Nigeria. Qui I. subiva un mese di detenzione e poi veniva intercettata nuovamente dalla rete criminale che la reinseriva nella tratta, trasferendola dalla Nigeria in Libia, per poi imbarcarsi alla volta dell’Italia dopo nove mesi di detenzione illegale e trattamenti inumani e degradanti. I. ha chiesto di nuovo asilo, ma ancora una volta non è stata riconosciuta meritevole di protezione e ha presentato ricorso contro il diniego ricevuto.

			I. è stata ed è vittima di gravi violazioni dei suoi diritti fondamentali, nel Paese di origine, nei Paesi di transito, nel Paese di attuale residenza. La sua esperienza di vita e di soprusi, di gravità tale da qualificarsi nei termini di trattamenti inumani e degradanti, fornisce la misura dell’inadeguatezza della risposta delle autorità italiane e di tutti i Paesi dalla stessa attraversati, compresa la Svezia, dinanzi a una vittima di un grave crimine internazionale, qual è la tratta di esseri umani per sfruttamento sessuale secondo la direttiva 2011/36/UE, una risposta che non solo ha aggravato l’offensività delle condotte illecite patite di volta in volta dai molteplici soggetti che l’hanno mantenuta in condizione di sfruttamento, ma ha ripetutamente violato gli articoli 2, 3, 4, 6, 8, 14 della Convenzione europea dei diritti umani e delle libertà fondamentali, così sommando alle conseguenze traumatiche derivanti dalla tratta e dallo sfruttamento sessuale, quelle di una vittimizzazione multipla cagionata dalle falle di un sistema normativo e amministrativo che non è più capace di riconoscere le vittime di gravi reati né in questi ultimi un «grave torto all’umanità», così come impone la direttiva 2012/29/UE sui diritti delle vittime di reato. È una vicenda dalla quale alla donna sono derivati danni al suo equilibrio psicofisico, cagionando un disturbo da stress post-traumatico cronico di tale gravità da potersi qualificare nei termini di disabilità cagionata dalle violenze subite, ivi inclusa la violenza istituzionale patita.
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			III 
Dall’invisibilità all’impegno 
i percorsi di emersione delle donne migranti in europa

			di Morena Cuconato

			Introduzione

			Una delle caratteristiche più marcate della migrazione contemporanea sembra consistere nel suo progressivo processo di “femminilizzazione” (Castles et al. 1998). In realtà, già verso la fine del XIX secolo, gli studi pionieristici del geografo Ravenstein evidenziavano come in Galles e in Inghilterra le donne si spostassero più degli uomini dalle campagne alle città, e non solo per entrare a servizio delle famiglie benestanti ma anche come operaie nelle fabbriche. Il fenomeno aveva risvolti tali da portare lo studioso a sostenere che “l’officina rappresenta una formidabile rivale della cucina e del retrocucina” (Ravenstein, 1885, p. 196). Oltre a queste forme di migrazione femminile per inurbamento all’interno dello stesso Stato, il XIX secolo ha visto molte donne affrontare processi di migrazione intraeuropei o addirittura extraoceanici. Ad esempio, il fenomeno del cosiddetto “baliatico mercenario” ha spinto quelle donne che vivevano una situazione di estrema povertà nel proprio Paese d’origine a partire, lasciando i propri figli per vendere il proprio latte a chi aveva possibilità di pagarlo. In Italia, è il caso delle balie lucchesi partite in massa per Marsiglia. Un altro caso è quello dell’emigrazione femminile irlandese tra il 1845 e il 1851, anni in cui la forte carestia e la crisi economica che attanagliava l’isola spinse circa duecentomila donne a cercare miglior fortuna in Canada e in Australia (Lombardi Sastriani, 2010, p. 218). Questi casi dimostrano come la partecipazione delle donne ai movimenti migratori non sia un fenomeno del tutto recente. Tornando ai giorni nostri, Sassen (2000) fa notare come, un secolo dopo, le donne già a partire dagli anni ’70 e per tutti gli ’80 siano state costrette a emigrare e impegnarsi in “circuiti di sopravvivenza”, senza essere oggetto di una ricerca specifica fino agli ultimi due decenni del XX secolo, e questo nonostante costituissero la categoria più colpita dall’aumento delle disuguaglianze seguito all’avvento della globalizzazione. Altri studiosi sottolineano come le donne migranti si trovino a vivere una condizione di “svantaggio doppio”, in cui si riflette l’impatto negativo e combinato di due caratteristiche individuali: il luogo di nascita e il genere (Boyd, 1984; Donato et al., 2014), che comportano per loro ostacoli maggiori di quelli incontrati dalla controparte maschile nell’accesso al mondo del lavoro, alla formazione, ai corsi di lingua e alle misure di integrazione primaria.

			Per analizzare i principali aspetti della migrazione femminile in Europa, risulta perciò importante comprendere il perché del silenzio o della mancanza di un focus di ricerca specifico su un fenomeno che oramai da almeno due secoli coinvolge uomini e donne. Questa discrasia temporale tra la ricerca e la comparsa del suo soggetto di studio si può ricondurre a un doppio ordine di fattori: in primo luogo, al fatto che la migrazione femminile fosse considerata come un effetto secondario di quella maschile; in secondo luogo, al presupposto che, anche se autonoma, fosse comunque motivata da ragioni meramente economiche, come nel caso di quella maschile, e che pertanto, non meritasse un approccio di ricerca specifico (Morokvasic, 1984). A metà degli anni ’80, grazie all’incorporazione di una prospettiva di genere nell’ambito degli studi sulla migrazione, è emerso invece chiaramente che le donne scelgono di migrare per ragioni che travalicano la sfera economica: possono voler fuggire da possibili discriminazioni, violenze fisiche o problemi matrimoniali, da comportamenti standardizzati relativi a un mortificante ripetersi dei ruoli di genere in cui sono costrette; possono voler cambiare finalmente vita per diventare veicolo di empowerment finanziario per se stesse, la famiglia rimasta in patria e il futuro dei propri figli (Mora e Taylor, 2006).

			Il genere condiziona non solo le ragioni alla base delle scelte migratorie, che non sono le stesse di quelle maschili, ma incide sugli esiti del processo, sulle problematiche da affrontare e sulle strategie che le donne adottano per tentare di risolverle. Da questa premessa generale emerge un doppio interrogativo: chi sono le donne che emigrano? e, a quali percorsi migratori si apprestano? Di fatto, il comune denominatore di genere non tiene conto di tutta una serie di fattori (etnia, classe, età, istruzione, religione, tra gli altri) che interagiscono a creare percorsi ed esiti diversi per donne diverse. È solo dopo questo chiarimento che si potrà mettere a fuoco il modo in cui le donne reagiscono alle difficoltà strutturali che incontrano nel loro percorso migratorio e quali strumenti adottino per intraprendere un percorso, che vorrei definire di resistenza e cura (Cuconato, 2017), volto a una loro emancipazione sociale, politica e personale. Il presente capitolo si propone di mettere in relazione tutte queste piste, di solito percorse separatamente, per cercare di rendere conto di un fenomeno, quello dell’attivismo femminile nella migrazione, che presenta ancora diversi lati d’ombra.

			Tante donne, tanti percorsi e perciò diverse strategie. Dovendo necessariamente scegliere per evitare il rischio di proporre ipotesi essenzialiste basate sul comune denominatore di una identità femminile, il capitolo si concentra su quegli aspetti di engagement delle donne migranti legati alle rivendicazioni lavorative e al loro precario status migratorio, sfide che potenzialmente riguardano trasversalmente tutta la galassia migrante, ma in special modo alcune categorie di donne: quelle, tra cui le prime arrivate, impegnate in lavori domestici e di cura, che le rendono invisibili e sfruttabili dalla società di accoglienza e quelle, tra cui le ultime arrivate, che devono lottare per poter vedere riconosciuti dai Paesi europei prima l’accesso fisico al loro territorio e poi le richieste di asilo volte a poter legalmente restare su quel territorio. Per ragioni di spazio editoriale, non affronteremo qui le sfide che riguardano quelle donne con un background migratorio tale per cui, nonostante siano nate in un Paese europeo, devono ancora rivendicare il loro diritto di cittadinanza, visto che la migrazione familiare pesa come una “tara genetica, qualcosa che si passa di generazione in generazione e che, come l’ergastolo, paghi per tutta la vita” (Scego, 2015).

			1. L’evolversi della ricerca sulla migrazione femminile

			Nel modello migratorio tradizionale, storicamente associato ai flussi internazionali postcoloniali della seconda metà del XX secolo, specificamente diretti verso l’Europa e gli USA (Simon, 2008), la migrazione era intesa principalmente come un “progetto maschile” o come un “fenomeno iniziato dagli uomini”, richiesti in una serie di settori professionali tipicamente maschili (edilizia, lavori agricoli, miniere). Le donne erano destinate ad attendere nel Paese di origine i mariti che partivano per un periodo di tempo incerto, ma comunque ispirati dall’obiettivo di un rientro in patria.

			Questi filoni di ricerca, orientati al maschile, hanno assunto col tempo prospettive diverse a seconda degli ambiti disciplinari e delle diverse regioni europee interessate dalla migrazione femminile, ma sono ancora oggi purtroppo accomunati da alcune delle linee interpretative illustrate da Sayad (1977) nel caso della migrazione femminile algerina verso la Francia. Secondo queste, l’immagine della “donna che resta a casa” interpreta la mobilità lavorativa internazionale come una sorta di “geografia dei luoghi stabili”, che soprattutto nelle regioni rurali del Sud del mondo (Guétat-Bernard, 2013) sancisce la “naturalizzazione” dei luoghi imposti alle donne: la casa o il “luogo protetto” dove far nascere e crescere i figli, un’idealizzazione della “quieta immobilità” femminile che si presenta come forma statutaria ultima della dominazione maschile.

			A smentire questi filoni di ricerca sono stati i progetti migratori stessi, che col tempo hanno iniziato a prolungarsi, procrastinando sempre più i rientri in patria. Così le donne sono partite a loro volta per ricongiungersi ai mariti all’estero, restando però prigioniere di un modello interpretativo che le relegava al ruolo di “seguaci improduttive” (King e Zontini, 2000), “mogli che seguono” o “mogli costrette” (Mincer, 1978; Cooke, 2001). In larga misura assenti dal mercato del lavoro, le donne sono state a lungo oggetto ignorato o sottostudiato, quasi “invisibili” nella letteratura sulle migrazioni internazionali (Morokvasic, 1984; Krumel, 2012).

			Di questa “invisibilità” hanno fatto uso alcuni Paesi europei che avevano bisogno di manodopera straniera particolarmente duttile. Ad esempio la Germania, Paese in cui le lotte operaie e le rivendicazioni di classe erano incandescenti negli anni ’70, scelse di adottare modelli di reclutamento esplicitamente rivolti a manodopera straniera femminile. Fino al 1975, le donne avevano priorità di assunzione per colmare i vuoti esistenti nei settori industriali emergenti, ad esempio nell’industria elettronica. Il vantaggio offerto alla manodopera femminile era frutto di un preciso calcolo economico degli imprenditori, che ritenevano più vantaggioso amministrare forza-lavoro femminile poco specializzata ed estranea a qualsiasi forma di organizzazione politico-sindacale. Le donne, soprattutto quelle nubili, potevano essere facilmente alloggiate in pensionati e quartieri dormitorio; si mostravano più malleabili alle richieste dei datori di lavoro e procuravano quindi meno problemi alla gestione d’impresa, essendo più disponibili della manodopera maschile a cambiare alloggio e mansione lavorativa. Gli imprenditori potevano così disporre di manodopera a basso costo e di una “flessibilità” ante litteram, che aumentò dopo il blocco del reclutamento di manodopera straniera (1974). Infatti molte donne, ricongiuntesi ai mariti nella Repubblica Federale e senza regolare permesso di lavoro (acquisibile, allora, solo dopo quattro anni di residenza stabile nel Paese), si trasformarono in un’inesauribile e lucrativa riserva di lavoro nero.

			In realtà, in molti altri Paesi europei, agli arrivi degli uomini aveva quasi subito fatto seguito l’arrivo delle mogli e talvolta dei figli, sulla scorta di processi di ricongiungimento familiare sostenuti dalle stesse politiche migratorie dei Paesi di accoglienza. Questi flussi di mobilità femminile, definiti come “passivi” per il limitato ruolo assunto dalle donne nel decision making migratorio e il loro scarso potenziale apporto al reddito familiare complessivo, sono stati confinati nella logica di una “migrazione familiare”, concentrata su tematiche e statistiche connesse più all’insediamento e alla sedentarizzazione delle comunità migranti che a un’interpretazione ispirata da una prospettiva di genere. La letteratura accademica ha fornito resoconti dettagliati sull’impatto che la migrazione familiare esercita sulla partecipazione lavorativa nei Paesi ospitanti, sui guadagni e sulle situazioni occupazionali delle coppie migranti (Cooke, 2 001; van Boeschoten, 2015).

			Al contrario, fino agli anni ’90 una sorta di gender blindness ha passato sotto silenzio molti dei fattori extraeconomici che agivano sulla scelta migratoria delle donne, le quali partivano per sottrarsi a problemi matrimoniali ingestibili in contesti che non prevedevano la possibilità di divorzio, alle violenze fisiche, alla coercizione in ruoli di genere forieri di discriminazioni all’interno delle famiglie e del contesto socioculturale dei Paesi di origine. Molte erano però spinte dal desiderio di diventare attori di empowerment economico-finanziario per la propria famiglia, di origine o di nuova costituzione. Tutti aspetti propriamente legati alla condizione femminile nei suoi molteplici ruoli di figlia, moglie, madre, parente, lavoratrice. È proprio in conseguenza di questa poliedricità del ruolo femminile che i processi di femminilizzazione delle migrazioni producono situazioni prismatiche, in cui l’impegno per l’emancipazione individuale va a volte di pari passo con quello per la conservazione delle tradizioni del Paese di origine e della comunità di appartenenza, a seconda dei contesti e dei legami in cui questi hanno luogo (Favaro, Tognetti Bordogna, 1991).

			Su questa cecità ha iniziato a gettare luce una prima fase di ricerche femministe sul tema genere e migrazione, inaugurata da studiose esse stesse “migranti”: citiamo ad esempio i lavori pionieristici di Morokvasic sulle donne iugoslave e quello di Leonetti-Taboda sulle donne iberiche pubblicati per la prima volta in Francia. In opposizione alla visione interpretativa mono-ocale maschile, questi studi si proponevano di rimediare all’esclusione delle donne dalla scena migrante. Le prime teorie presero avvio dall’analisi della subordinazione economica della donna, delle disparità di genere nel mercato del lavoro nazionale e internazionale, e della scarsità di dati specifici sulle donne migranti, spesso “clandestine”. Morokvasic argomenta come segue le ragioni della cecità di genere della ricerca: “Le attività professionali esercitate dalle donne nella migrazione (lavoro domestico, impieghi stagionali, prostituzione, attività illegali), o gli impieghi formali mal retribuiti svolti in un breve periodo del ciclo di vita (ad esempio un lavoro operaio durante l’adolescenza), non sono considerati come vere e proprie attività economiche o sono concepiti come attività marginali, che vanno a sostenere la mancata considerazione delle migrazioni femminili” (Morokvasic, 1984, p. 14).

			Verso la fine degli anni ’80, emerge la seconda fase degli studi femministi su genere e migrazione, che ora concentrano l’analisi proprio sul concetto di genere, inteso come quella serie di pratiche sociali che plasmano e sono plasmate dalla migrazione. In questa fase, l’analisi si focalizza sulle modalità con cui i processi migratori riconfigurano i sistemi di disuguaglianza di genere, e su come la migrazione modifichi le relazioni fra i generi (Pinelli, 2011). La letteratura inizia a mettere in luce l’emergere di nuovi modelli migratori, in cui aumenta il numero di donne che migrano da sole per lavorare in settori specifici. Il fenomeno riguarda sia giovani donne single sia donne adulte e sposate, che si imbarcano in questa avventura lasciando in patria mariti e, in alcuni casi, i figli. In questo caso, sono loro, le donne migranti, a istruire i percorsi di ricongiungimento o a gestire le famiglie a distanza, come ben evidenziano alcuni studi sulle famiglie transnazionali (Razy e Baby Collin, 2011).

			Siamo così giunti all’attuale terza tappa degli studi femministi su genere e migrazione. La migrazione femminile cessa di essere un fenomeno passivo (Morokvasic, 1984; Gabaccia et al., 2006) e le donne migranti sono ora interpretate come attori autonomi, veri e propri vettori trainanti dei destini familiari nonché, secondo alcuni autori, motori attivi nei processi di cambiamento e sviluppo dei Paesi di origine (Verschuur e Reysoo, 2005). Nonostante gli ostacoli, le donne migranti stanno aumentando la loro visibilità nella sfera pubblica dei Paesi europei, impegnandosi in azioni collettive con una forte valenza politica sia per quel che riguarda le loro rivendicazioni lavorative, sia per il riconoscimento di asilo. Questo attivismo pubblico, a sua volta, ha giocato a loro favore nella sfera privata, contribuendo a modificare il loro peso nelle relazioni di potere interne alla famiglia o alla più vasta comunità migrante di appartenenza (Truong, 1996). Nei Paesi ospitanti, i ruoli di genere hanno conosciuto una graduale trasformazione all’interno della famiglia in conseguenza dell’aumentato apporto femminile al reddito familiare (Heyse, 2011). Certamente un primo passo verso l’erosione delle basi delle relazioni patriarcali mutuate dalla patria di origine e le rappresentazioni di genere all’interno delle famiglie o delle comunità migranti (Gamburd, 2000). Il loro percorso di autodeterminazione risulta però sempre in salita, visto che nei Paesi europei le donne migranti sono confinate in settori lavorativi precari e isolanti, che producono nuove linee di disuguaglianza sociale invece di emanciparle da quelle ereditate dal Paese natale (Estévez-Abe e Hobson, 2015; Lutz, 2011).

			Queste ricerche hanno il merito di invitare a una riflessone collettiva sulla diversità di genere quale elemento costitutivo e imprescindibile della struttura sociale delle società multiculturali contemporanee, in cui il punto di vista delle donne, che agiscono appunto in una molteplicità di ruoli legati al benessere familiare e comunitario, può farsi agente di riconciliazione e progresso socioculturale diffuso. Concettualizzare la migrazione come processo di genere ha permesso di superare la visione degli studi mainstream degli anni ’70 e ’80 esclusivamente concentrata sulle ripercussioni che il processo migratorio esercitava sulle vite degli uomini, agenti apparentemente unici di un progetto individuale, ma al tempo stesso collettivo, che coinvolgeva sia la famiglia di origine, sia quella di nuova costituzione – in patria o nel Paese di accoglienza. L’approdo delle donne al ruolo di soggetti degni di studio nelle dinamiche migratorie assolve, così, una duplice funzione: da un lato, quella di “liberare” gli uomini migranti dalla responsabilità esclusiva di un progetto familiare collettivo e, dall’altro, quella di “autorizzare” le donne a considerarsi parte attiva di un processo di cambiamento, desiderato già nel Paese di origine e ripensato con modalità più riflessive nel nuovo Paese.

			Mentre la ricerca ha finalmente riconosciuto che oggi le donne migrano “da sole”, il discorso dominante nelle politiche migratorie ancora le inquadra come “membri familiari” che vanno a ricongiungersi con i partner nei diversi Paesi europei. Questo immaginario di subordinazione che ispira le politiche condanna le donne a dipendere dai loro partner maschili, per quel che riguarda sia l’aspetto economico sia quello giuridico. A questo proposito, Freedman (2003) rileva come l’impianto di molte politiche migratorie degli Stati europei, e quindi la loro conseguente applicazione, assegni all’uomo a cui si sono ricongiunte la responsabilità economica e sociale delle mogli. In questo modo, le società europee si liberano formalmente dall’impegno di supportare il processo di integrazione di queste donne, abbandonandole in una posizione di dipendenza e vulnerabilità, che ostacola le loro possibilità di assumere un ruolo attivo nella sfera pubblica. La negazione dell’accesso femminile alla partecipazione pubblica si basa su una rappresentazione sessista dura a morire: quella della divisione di genere tra spazio pubblico e privato, che assegna alle donne quest’ultimo e di conseguenza un ruolo principalmente domestico. Questo divario tra pubblico e privato resiste nei discorsi e nella legislazione di molti Paesi europei, agendo come rinforzo pratico ed emotivo all’invisibilità che le donne hanno sperimentato nei loro Paesi d’origine e che non cessa, automaticamente alla fine del viaggio. Ma come vedremo, le donne sono resilienti, resistono e contrattaccano.

			2. Tante donne, tanti progetti migratori

			Per rendere giustizia alla complessità del fenomeno migratorio femminile, risulta però opportuno declinarlo al plurale, facendo corrispondere l’eterogeneità delle “donne migranti” – diverse per etnia, religione, status sociale, livello d’istruzione, età, durata di permanenza nel Paese europeo, retaggi socioculturali mutuati dal Paese di origine – a processi plurali di “migrazioni femminili” e non a un modello unico, “perché ciò a cui le donne aspirano contiene una pluralità di componenti irriducibilmente distinte.” (Nussbaum, 2001, p. 364). Comprendere la migrazione implica ricostruire il percorso migratorio, la storia di vita individuale in cui interagiscono i progetti e le aspettative, le esperienze vissute e il “senso” attribuito loro.

			Questa ricostruzione va poi contestualizzata alla luce della provenienza geoculturale, del momento storico e del contesto familiare in cui la donna si posiziona (Tognetti Bordogna, 2004). La definizione di genere, pur come elemento socialmente ascritto, non è temporalmente e spazialmente neutra: come ogni costruzione sociale, il concetto prende forma nel quadro degli elementi contestuali e individuali che gli danno linfa, per poi ulteriormente definirsi come il prodotto di valori, comportamenti e relazioni di potere, negoziate e agite, tra il soggetto – che aderisce o reclama – e la famiglia, la comunità di riferimento o la società tutta che sanciscono e normano. Ignorare quest’interazione significherebbe passare sotto silenzio la forte disomogeneità presente nelle storie e nei percorsi di vita delle donne che emigrano da Paesi diversi sulla scorta di aspirazioni e obiettivi estremamente variegati, che dipendono dai fattori di cui sopra, nonché dal livello di libertà/coercizione della scelta, dalla motivazione che le spinge, dal “senso” e conseguentemente dalla valutazione tutta personale dell’esito del percorso migratorio. Esemplificando: se una donna sta sfuggendo dalle vessazioni del coniuge o della famiglia di origine in una società patriarcale del Sud del mondo, un lavoro umile ma retribuito in un Paese europeo costituisce fonte di emancipazione e di positiva acquisizione di autostima; di converso, la medesima condizione lavorativa offerta a una donna altamente qualificata, ma sottopagata, che proviene dall’Est europeo, rappresenta la mortificazione di una legittima ambizione con la conseguente messa in discussione della positiva percezione di sé nutrita nel Paese di origine.

			Tante donne, tante storie, tanti progetti. In presenza di questi elementi plurali, considerare un percorso migratorio esclusivamente dal punto di vista del genere e delle ragioni che lo promuovono – secondo le logiche economiche o politico-umanitarie, che nei Paesi europei regolano le politiche di attribuzione dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno, in prima istanza, e gli interventi in favore dell’integrazione, poi – sfocerebbe in un approccio di ricerca riduttivo e unilaterale, al servizio di un’interpretazione burocratica del fenomeno, incurante delle variazioni dovute ai diversi luoghi e periodi storici da tenere in considerazione. Variabili che ne strutturano diversamente le motivazioni, i percorsi e gli esiti. Pensiamo a quelle donne che decidono di partire spinte dal desiderio di emanciparsi dal contesto culturale e familiare di origine, desiderio in cui albergano e interagiscono, al tempo stesso, motivazioni economiche, culturali e di realizzazione individuale, oppure a quelle donne che partono per ricongiungersi ai mariti emigrati ma poi, una volta giunte, dopo molte traversie, nel Paese di destino, scelgono di andare al di là di quello che sarebbe il loro naturale destino “domestico” entrando nel mercato del lavoro o riprendendo gli studi.

			Tra idealità e destino, fatte salve alcune eccezioni – a tutt’ora scarsamente documentate dalla ricerca – molte donne migranti evadono dal lavoro domestico nel proprio domicilio solo per continuare a svolgerlo, a pagamento, tra le mura domestiche delle famiglie autoctone di molti Paesi europei. È un fatto che la segregazione di genere nel mercato del lavoro europeo releghi le donne migranti nell’area grigia dei servizi domestici e di cura, costituita molto spesso da impieghi non regolamentati e isolanti. In maniera più o meno velata, a seconda delle politiche di reclutamento dei diversi Stati, il lavoro domestico e di cura tradizionalmente svolto dalle donne europee è stato massicciamente “appaltato” alle donne migranti per permettere alle prime di “conciliare” il lavoro riproduttivo con la vita professionale (Lutz e Palenga, 2011, p. 352).

			Come scrivono Ehrenreich e Hochschild (2003, trad. it. 2004, p. 10):

			Gli stili di vita del Primo Mondo sono resi possibili da un trasferimento su scala globale delle funzioni associate al ruolo tradizionale della moglie – vale a dire cura dei figli, gestione della casa e sessualità di coppia – dai Paesi poveri a quelli ricchi. In termini generici e forse semplicistici, nella prima fase dell’imperialismo i Paesi del Nord del mondo hanno attinto alle risorse naturali e ai prodotti agricoli […] Oggi, ancora dipendenti dai Paesi del Terzo Mondo per la manodopera agricola e industriale, i Paesi ricchi cercano di attingere anche a qualcosa di più difficile da misurare e quantificare, qualcosa che può sembrare assai prossimo all’amore.

			Così, mentre Spagna, Italia, Grecia hanno stabilito dei contingenti per l’assunzione di lavoratrici domestiche, Gran Bretagna e Irlanda hanno semplicemente aperto loro le frontiere. Altri invece, come la Germania (cfr. Cyrus, 2008) e i Paesi nordici (Widding-Isaksen, 2010) evitano di evidenziare questo bisogno neocoloniale e tanto meno lo includono nella gestione delle loro politiche migratorie, segregando, così, le pur presenti lavoratrici domestiche migranti in una zona d’ombra (Lutz, 2011). Nonostante i numerosi studi, che si sono concentrati, per esempio, sul fenomeno delle badanti dell’Est Europa, arrivate in massa in Europa occidentale dopo la caduta del regime sovietico, svelando le strutture di potere occulto che governavano questi esodi, gli stereotipi, le questioni di classe, le reti migratorie e le relazioni di solidarietà intergenerazionale (cfr. Metz-Göckel et al., 2008; Karakayali, 2010; Lutz, 2007; Triandafyllidou, 2006), lo status legale o irregolare delle lavoratrici domestiche rappresenta ancor oggi una preoccupazione secondaria nella ricerca sul settore.

			Quando Ehrenreich e Hochschild fanno riferimento a “qualcosa che può sembrare assai prossimo all’amore”, il pensiero corre – e non impropriamente – al destino forzato delle numerose vittime di tratta, giovani donne migranti, a volte poco più che bambine, che inconsapevolmente arrivano o sono intenzionalmente portate con la truffa nei Paesi europei, in maniera più o meno clandestina, per poi sparire nei luoghi oscuri del sex working. A partire dalla metà degli anni ’90, le trasformazioni del mercato del lavoro e i suoi regimi contrattuali sempre più precarizzanti – di concerto con l’adozione di politiche migratorie sempre più restrittive – hanno aperto un varco in diversi Paesi dell’Europa occidentale a nuove opportunità di sfruttamento in settori in cui le donne sono più esposte degli uomini agli abusi. Il sex work costituisce di fatto uno dei percorsi obbligati in cui le donne migranti rischiano di finire, sia perché ostacolate in altre attività – a causa del loro status di irregolari e delle scarse opportunità disponibili – sia perché molto più esposte degli uomini a forme di ricatto diretto o indiretto sulla famiglia rimasta in patria. Abbatecola (2006) suggerisce che stiamo assistendo a “un processo di sostituzione (simbolica o meno) che chiama le donne straniere ad assumere ruoli legati agli aspetti più tradizionali della femminilità che le donne occidentali hanno messo in discussione” (p. 11). Alle donne migranti viene così proposto un modello di integrazione subalterna, che le accetta ma le “rinchiude” per mantenere la distanza tra la loro “alterità”, palesemente intesa come espressione di una “spiacevole” discriminazione di genere, oramai formalmente negata dalle società europee.

			Queste considerazioni incidono in termini ancor più dolorosi sul destino delle donne richiedenti asilo e rifugiate, fuggite dai propri Paesi in preda a conflitti bellici, religiosi, politici e culturali. Donne che rappresentano una quota consistente e crescente del numero di rifugiati globali che si dirigono verso l’Europa. Secondo il rapporto del Pew Research Centre del novembre 2019 (https://www.pewresearch.org/global/2019/11/13/europes-unauthorized-immigrant-population-peaks-in-2016-then-levels-off/), quasi la metà (46%) dei migranti senza documenti che entrano nell’Unione Europea sono donne, che lasciano i loro Paesi per fuggire da conflitti, persecuzioni o da situazioni che ne mettono in pericolo sicurezza e dignità: prostituzione, matrimoni forzati, abusi sessuali, mutilazioni genitali, sfruttamento, esclusione culturale, subordinazione alle regole delle comunità patriarcali, ancor più se appartengono anche a un altro gruppo discriminato o a rischio come le lesbiche o le minorenni. In Europa, il gap tra le donne richiedenti asilo (38,1%) rispetto ai richiedenti maschi (61,9%) suggerisce che molte donne, per ragioni di ordine culturale, religioso e patriarcale, non hanno la possibilità o il potere decisionale di fuggire (dal Paese d’origine o dai campi profughi) e immigrare. Il 38,1% delle donne che, secondo le statistiche, hanno preso questa decisione difficile per garantire la sicurezza per sé stesse e i propri cari, corrono il rischio non solo di essere uccise, ma di subire tortura, imprigionamento, diverse forme di violenza, abusi sessuali e sfruttamento lavorativo. In termini assoluti, le statistiche europee informano che dal 2015 sono circa 500.000 le donne che hanno ottenuto la protezione internazionale, di cui 300.000 solo in Germania (Liebig e Tronstad, 2018, p. 9). Ritornando alla logica della migrazione femminile come fenomeno subordinato, le statistiche sui rifugiati “reinsediati” evidenziano un quadro di genere più equilibrato, mostrando come i dati relativi ai familiari dei rifugiati indichino che la maggior parte di essi sono donne (Liebig e Tronstad, 2018, p. 14).

			Purtroppo ciò comporta che, ricongiungendosi in un secondo momento in qualità di “membri familiari”, il loro status migratorio escluda di fatto le donne da quelle misure di integrazione primaria che hanno come target principale individui di sesso maschile che arrivano da soli nel Paese di accoglienza. Come denuncia la “Piattaforma per la Cooperazione Internazionale sui Migranti senza Documenti” (Platform for the International Cooperation on Undocumented Migrants, PICUM), i visti di ricongiungimento familiare consegnano, economicamente e giuridicamente, le donne al coniuge, negando loro il diritto al lavoro e, nel peggiore dei casi, costringendole a sopportare le violenze domestiche pur di non perdere il permesso di soggiorno acquisito. Nei Paesi europei, le donne ammesse nell’ambito dei programmi di ricongiungimento familiare non possono accedere legalmente al mercato del lavoro, a volte anche per un anno, ma per le richiedenti asilo i tempi di attesa e incertezza sono ancora più lunghi (Li, 2018). Non si deve comunque passare sotto silenzio che i problemi affrontati dalle donne fuggite dai territori di guerra del Sud del mondo non sono confinati all’ambito occupazionale, ma investono molteplici forme di discriminazione basate su pregiudizi di genere, etnia e religione che, sommati al loro precario status di immigrazione, le espongono a un elevato rischio di violenza, povertà ed esclusione sociale (Parlamento Europeo (2015/2325(INI). Comune denominatore della situazione delle donne richiedenti asilo è quello di un’insicurezza contrassegnata da forme pervasive di coercizione fisica e psicologica, che hanno origine nel Paese di partenza ma non finiscono nel Paese di approdo, in cui assumono nuove forme, agite da nuovi attori o da quelli che già le vessavano nel Paese di origine. Pensiamo in questo caso soprattutto alle donne fuggite per sottrarsi a situazioni di guerra, calamità e soprusi dopo il 2015: costrette a fuggire per scampare alle persecuzioni, hanno intrapreso viaggi pericolosi e gravidi di violenza per poi approdare in centri di accoglienza altrettanto pericolosi (Tognetti Bordogna, 2016), ritrovandosi poi a rischio di nuove violenze da parte dei proprietari di casa o datori di lavori una volta uscite dal circuito dei centri (Pascale, 2016) e senza sapere se la loro richiesta di asilo avrà esito positivo. Nei loro casi, la precarietà esistenziale nel Paese di accoglienza si innesta sul vissuto traumatico della fuga dal Paese di origine, i ricatti e le violenze subite durante il viaggio (pensiamo al dilagare degli stupri etnici, o ai “pedaggi sessuali” richiesti per passare da una frontiera all’altra), le condizioni di salute precarie – pregresse o intervenute – e, non da ultimo, la mancanza di una documentazione che ne attesti il livello d’istruzione e le esperienze lavorative pregresse (Liebig e Tronstad, 2018, p. 9). In molti Paesi europei sono state condotte ricerche biografiche che testimoniano un alto livello di sofferenza da stress post-traumatico, (Liebig e Tronstad, 2018, p. 30). Inoltre, le ricerche dell’UNHCR testimoniano che annualmente sono almeno 20.000 le donne e le ragazze provenienti da Paesi che praticano le mutilazioni genitali femminili a chiedere asilo nell’UE, delle quali 9000 possono avere già subito mutilazioni (Parlamento Europeo, 2014, p. 2). Si tratta di esperienze durissime, difficili da raccontare e rielaborare, sempre accompagnate dalla paura che una denuncia metterebbe a repentaglio non solo la propria dignità, ma anche la vita di quei familiari rimasti in patria. 

			3. L’approdo all’attivismo delle donne migranti in Europa

			3.1 Alcune riflessioni teorico-metodologiche alla ricerca di nuove piste per un lavoro sul campo

			Da quanto illustrato finora, sembrerebbe giustificata l’analisi di quegli autori che sostengono come le possibilità di azione delle donne migranti siano in primo luogo determinate dalle strutture economiche, sociali e culturali della società di accoglienza, ma anche da quelle ereditate dal Paese di origine (Findlay et al., 2015; Morokvasic, 2005). Una tale interpretazione “deterministica” lascerebbe però inspiegato il crescente attivismo delle donne migranti sempre più visibili nello scenario pubblico europeo. Nonostante un contesto strutturale ostile in termini di segregazione di genere, inserimento lavorativo precario, difficoltà nel riconoscimento del diritto di asilo, che a volte interagiscono con forme brutali di razzismo e sessismo, a livello europeo si assiste a una crescente visibilità pubblica delle donne migranti, sia nei termini diretti di un loro protagonismo marcatamente politico nell’attivismo migratorio “di piazza”, sia in quelli più indiretti, di lobby femminista migrante che rivendica diritti e critica la logica delle politiche migratorie esistenti. 

			In accordo con Giddens (1984), questa riflessione parte dal presupposto che nelle società contemporanee, l’integrazione sociale risulta e si riproduce nell’interrelazione tra struttura (aspetto istituzionale) e agency (aspetto individuale). Adottare questo approccio anche negli studi sulla migrazione consentirebbe di uscire da quella rappresentazione dicotomica che vede i migranti o come pericolo per il benessere economico, sociale e culturale dei Paesi europei, o come vittime inermi dello status quo delle politiche migratorie europee, promuovendo anche in questo campo di studio un “approccio dinamico allo studio dei fenomeni sociali e dei comportamenti individuali” (Saraceno, 2001, p. 27). Nel caso specifico degli studi sulla migrazione femminile, un tale approccio potrebbe portare a una visione comprensiva e integrativa delle sue diverse fasi, rispettosa del continuo interagire tra il mutamento storico-sociale e le biografie femminili individuali, tenendo nel giusto conto l’“intreccio tra rilevanza del contesto, quindi peso delle dimensioni sociali, istituzionali, normative e agency individuale, del rapporto tra dimensioni macro e dimensioni micro, tra standardizzazione e individualizzazione” (Saraceno, 2001, p. 30), che intervengono nelle diverse fasi del percorso migratorio femminile. Esaminare l’interazione tra struttura e agency risulta perciò essenziale per comprendere il processo migratorio e i suoi effetti sui corsi di vita e le biografie delle donne migranti facendole uscire dal ruolo stigmatizzante di “vittime” prive di qualsiasi potere di azione (Kofman, 1999). Inoltre, ai fini della comprensione dei processi migratori contemporanei, trascurare l’interrelazione stretta che esiste tra i fattori strutturali e l’agency dei soggetti coinvolti in quel contesto, analizzandoli separatamente, finirebbe ancora una volta per passare sotto silenzio le dinamiche di genere, confinando le donne al ruolo di soggetti passivi incapaci di agire sulla realtà sociale. Consci del rischio, alcuni autori si sono cimentati col tentativo di combinare i due livelli di analisi in un’unica teoria (Bonifazi, 1998) che permettesse di interpretare la relazione di genere all’interno dei possibili livelli (macro, meso e micro) di osservazione del fenomeno migratorio (Boyd e Grieco, 2003). Ma quali sono, a ciascun livello di analisi, le strutture e le relazioni che influenzano i processi migratori femminili? La risposta a questi due quesiti non è né semplice, né univoca. Le ricerche sul campo, che hanno tentato di applicare all’analisi questo approccio interazionista, hanno sempre prestato il fianco a critiche di parzialità rispetto all’esaustività delle risposte. Quel che segue è il tentativo di proporne alcune tra le molte possibili, da intendersi quindi non come esaustive, ma come una proposta di contributo al dibattito in corso. 

			A livello macro, tra i fattori strutturali di contesto, andrebbero considerati i differenziali economici fra i Paesi di origine e quelli di arrivo, le politiche migratorie che spesso non tengono conto del genere, il grado di segregazione di genere del mercato occupazionale nel Paese di arrivo. A livello meso, andrebbero prese in esame le dinamiche familiari e comunitarie, il contesto socioculturale di riferimento, nonché i legami familiari e comunitari che possono limitare o promuovere le scelte migratorie delle donne. A livello micro, il grado più complesso e trascurato dell’analisi, occorrerebbe invece riflettere sugli obiettivi previsti e le strategie adottate dalla donna per perseguirli tramite il progetto migratorio, le sue esperienze pregresse nel Paese di origine, le norme e i valori che filtrano il suo processo di rinegoziazione identitaria e di ricostruzione di uno spazio esistenziale nel nuovo Paese.

			Trasversale a tutti i livelli è la considerazione che, al di là dei fattori meramente economici, sia le relazioni di genere, ad esempio nelle strutture sociali patriarcali e nelle dinamiche violente fra coniugi, sia gli elementi connessi alla vita riproduttiva e familistico-relazionale delle donne – come il desiderio di una maternità serena, la ricerca di benessere per i figli, il riscatto socio-economico della famiglia di origine – governano i percorsi di emancipazione e affrancamento personale che le donne intravvedono nella migrazione. Esistono quindi più fattori di natura individuale, che portano le donne a impegnarsi nei Paesi europei nonostante condizioni strutturali a loro ostili, che lasciano pochi spazi di manovra da cogliersi tra le poche opportunità disponibili.

			La stratificazione delle opportunità accompagna le donne in tutte le fasi del processo migratorio, che può essere quindi considerato come una vera e propria transizione biografica che si sviluppa sulla linea temporale del prima, durante e dopo. Analizzare la migrazione femminile, adottando il concetto di transizione biografica, per il ricercatore implica concentrare l’attenzione sul percorso che la donna compie per spostarsi dalla condizione esistenziale del “prima” (vissuta nel Paese di origine), transitando per quella del “durante” (vissuta in termini più o meno violenti durante il viaggio), approdando infine a quella del “dopo”, in cui si sommano e si riflettono i vissuti precedenti. Ripercorrere le sequenze di questo viaggio biografico significa fare luce e comprendere le scelte e le prove necessarie per seguire la rotta dell’obiettivo iniziale o riorientarla alla luce degli “orizzonti del possibile” (Bertin e Contini, 2004) trovati all’arrivo. Comprendere il viaggio nella sua interezza rappresenta l’unica possibilità di seguire e accompagnare il ripensamento identitario che le donne compiono nell’esperienza migratoria, la quale – inevitabilmente – incide sulla percezione del sé, soprattutto in conseguenza del mutamento delle loro interazioni sociali, che possono arricchirsi o venire meno in conseguenza del processo migratorio. Diventa a questo punto indispensabile decifrare il “senso” che le donne in viaggio attribuiscono ai passaggi compiuti tra il prima e il dopo. Per fare luce su questo viaggio formativo (tra due mondi e due modalità di pensiero), durante il quale le donne migranti definiscono (e possibilmente accettano in loro) l’intervenire di nuove forme identitarie e di “potere” individuale, occorre complementare le fonti quantitative di statistiche e resoconti tecnici mainstream con un approccio qualitativo basato su interviste, biografie e storie di vita. L’unico che consenta di disanonimizzare quelle donne che hanno scelto o sono state costrette a migrare.

			3.2 Significati e obiettivi dell’attivismo delle donne migranti nei Paesi europei

			Come già accennato in precedenza, nei Paesi europei la struttura del lavoro delle donne migranti è conseguenza di un doppio binario di incanalamento: da un lato, di quello connesso alle trasformazioni dell’economia globale; dall’altro, di quello tracciato da alcuni fattori specifici delle società europee, in cui è fortemente cresciuta la domanda di servizi di cura per i bambini e gli anziani, alimentata dal progressivo invecchiamento della popolazione, dall’entrata delle donne nel mercato del lavoro e dai continui tagli ai regimi di welfare. Anche se dal punto di vista della ricerca scientifica non si può continuare a ignorare il fenomeno di quelle donne altamente qualificate che cercano – pur tra molti ostacoli – miglior fortuna in Europa, è pur vero che, nella maggior parte dei casi, i tipi di lavoro a cui possono accedere le donne migranti restano in gran parte non qualificati, poco pagati e precari in termini di scarsa protezione sociale e giuridica. Il fatto che molte di queste donne lavorino senza i necessari permessi rende la loro condizione “illegale” e quindi più difficile la loro mobilitazione, perché l’unica protezione di cui dispongono è la loro invisibilità pubblica. In questo difficile contesto, le donne migranti danno forma al loro desiderio di autonomia tramite la costituzione di reti di sostegno e pratiche associative formalizzate.

			A fronte della mancanza di una partecipazione politica “piena”, subordinata al possesso di diritti di cittadinanza, difficili se non impossibili da acquisire visti gli ostacoli imposti dalle legislazioni dei diversi Paesi europei, le donne migranti si attivano in tutto il continente facendo prove di emancipazione attraverso interventi concreti sulla realtà che le circonda. Ma per poterlo fare devono dapprima liberarsi da quella rappresentazione pubblica che bonariamente le considera “vulnerabili” e quindi potenzialmente vittime inermi di uno stato di cose su cui non hanno possibilità di azione e non come soggetti a cui i diritti di cittadinanza sono negati. Per uscire da questo non-status, le donne migranti si sono avviate a percorrere la strada dell’associazionismo, declinandolo in un continuum di forme che si estende dal massimo livello dell’informalità (gruppi di amicizia, autosostegno e aiuto) a quelli più formalmente intesi (rappresentanza, lobby, advocacy). Per le donne migranti, uscire dall’isolamento, mettersi in comunicazione e progettare con altre donne rappresenta l’alternativa possibile e più immediatamente percorribile per combattere un’esclusione sociale e civile legalizzata e questo loro impegno diventa politico e rivendicativo nel momento in cui esce dalla dimensione privata di strumento di autocura ed entra nella sfera pubblica come strumento di partecipazione e resistenza collettiva, che offre testimonianza e chiede riconoscimento della loro presenza nel Paese europeo in cui vivono. Sia che assumano la forma di associazione riconosciuta, gruppo di “comunanza” o volontariato o restino al livello di reticolo informale, queste pratiche hanno il duplice merito di mostrare a un’opinione pubblica, spesso diffidente e stigmatizzante, la voglia di queste donne di intervenire nella sfera pubblica, consentendo loro, al tempo stesso, di sviluppare nuove modalità riflessive con cui affrontare il quotidiano sapendo che i problemi in essere non sono frutto della loro inadeguatezza individuale, ma di una situazione strutturale ostile, condivisa da altre donne che vivono la loro stessa medesima condizione. 

			3.3 L’impegno delle donne migranti per il riconoscimento del lavoro domestico e la legalizzazione del loro accesso nei Paesi europei

			In Europa esistono molti esempi di organizzazioni femminili migranti, che dimostrano il progredire di una consapevolezza delle donne nei potenziali di autoaiuto e di counseling femminile rispetto ai loro diritti sul posto di lavoro. Ad esempio in Italia, dove la tradizione femminile di migrazione per lavoro domestico di matrice postcoloniale risale già a metà degli anni ’50, le lavoratrici di origine somala ed eritrea hanno una lunga e regolare consuetudine di “gruppi di amicizia” e mutuo aiuto, che assumono per loro un ruolo di empowerment individuale e sostegno reciproco, liberandole almeno a tratti dalle pastoie dell’isolamento a cui le condanna un lavoro domestico a tempo pieno che non comporterebbe, altrimenti, contatti significativi con l’esterno (Campani, 2000). Riuscire a raccontarsi, confrontandosi con altre donne, costituisce un’esperienza di chiarificazione di sé e del mondo, indispensabile nella gestione dei momenti di transizione o di crisi, in cui nasce il bisogno di ripercorrere il vissuto passato per guardare lucidamente la propria “ferita migratoria” e riuscire finalmente a prendersi cura di sé. Quando il disagio dovuto alla transizione da un sistema di vita e valori, da una lingua all’altra, scuote la percezione identitaria, cresce il bisogno di parlare in retrospettiva della propria storia di vita e vederla confermata in quella delle altre voci dialoganti. In termini di empowerment individuale, questo disvelamento collettivo rappresenta il primo passo verso il superamento della liminalità imposta dalla condizione migratoria. Procedendo da questo step autocurativo di riconoscimento verso la consapevolezza del potenziale di resistenza offerto da un’attivazione collettiva, le donne migranti hanno intrapreso passi concreti di mobilitazione per rivendicare istanze di categoria rispetto ai loro diritti lavorativi. A questo proposito, Schwenken (2005) ripercorre il percorso di nascita e impegno del network internazionale RESPECT, presente già dal 1998 in 15 Paesi europei (Italia inclusa), che riunisce sotto il suo ombrello associazioni autoorganizzate di lavoratrici domestiche migranti, organizzazioni sindacali e di sostegno alla lotta contro lo sfruttamento, la violenza e le molestie sessuali alle lavoratrici domestiche. Questo network, tra gli altri che rivendicano il riconoscimento giuridico ed economico dei lavoratori domestici migranti, ha il suo valore aggiunto nell’attenzione esplicita a una metodologia di intervento processuale, che prevede azioni preliminari di empowerment individuale delle donne migranti quale obiettivo nevralgico e precondizione ineludibile per il successo di qualsiasi altra mobilitazione collettiva rivolta alla rivendicazione dei loro diritti collettivi. Proprio perché concentrato sul riconoscimento di diritti e non su una generica richiesta di benevolenza per le difficili condizioni lavorative dei lavoratori domestici migranti, il network ha dovuto superare sia le molte reticenze interne alle sue anime nazionali, sia la prevedibile riluttanza esterna di molti governi europei: la benevolenza, in entrambi i casi, si ottiene e si esprime più facilmente, ma legalmente non vincola: il riconoscimento legale dei diritti, più difficile da rivendicare e ancor più difficile da concedere, invece sì. Finalmente il network – solo “infiltrandosi” nel più ampio dibattito del Parlamento Europeo sulla tratta di esseri umani – è riuscito a richiamare l’attenzione delle istituzioni europee sulle possibili coincidenze esistenti tra una generica vulnerabilità femminile e le questioni specifiche delle lavoratrici domestiche migranti. La “Risoluzione del Parlamento Europeo del 28 aprile 2016 sulle collaboratrici domestiche e le prestatrici di assistenza” si è finalmente espressa in loro favore, invitando gli Stati membri a investire in nuovi e migliori modi per prevenire, individuare e combattere l’ingente quantità di lavoro sommerso nel settore del lavoro domestico e assistenziale, segnatamente per quanto riguarda i casi di traffico di esseri umani e di sfruttamento lavorativo, in modo da promuovere la transizione dal lavoro sommerso a quello regolare. Attraverso RESPECT, le associazioni nazionali delle donne migranti hanno comunque insistito sul fatto che tali pronunciamenti fossero da intendere non tanto come risposta alle questioni di vulnerabilità femminile esistenti negli Stati membri, ma come riconoscimento legittimo delle donne migranti occupate nel settore dei lavori domestici e di cura quali soggetti di diritti professionali tangibili. Attualmente, occorre però ammettere che i pronunciamenti formali del Parlamento Europeo restano lettera morta in molti Stati membri i quali, per concedere diritti, anche solo lavorativi, prevedono criteri di regolarizzazione formale, difficilmente accessibile per donne migranti ancora giuridicamente invisibili sui loro territori nazionali. 

			Ancor più complesso in termini di diritti risulta il discorso sulle donne migranti richiedenti asilo e rifugiate. Anche se recente, nei pronunciamenti politici europei, il tema investe direttamente da almeno un trentennio quei Paesi che sia per il passato coloniale (Francia e Regno Unito), sia per questioni di prossimità geografica e culturale, sono stati coinvolti a partire dai primi anni ’90 dalle crisi politiche nelle ex colonie o dalla dissoluzione del blocco socialista. Questo nuovo tipo di “femminilizzazione” migratoria ha prodotto altre forme di attivismo femminile legate alla richiesta del riconoscimento internazionale rispetto a forme di persecuzione di genere, prima non considerate nell’ambito della Convenzione di Ginevra (1951) sullo status dei rifugiati. Mentre nei Paesi europei più anticamente coinvolti alcune associazioni e ONG a sostegno dei rifugiati e richiedenti asilo avevano già introdotto azioni specifiche rivolte alle donne – ad esempio il “Refugees Women’s Resources Project” dell’ONG britannica “Asylum Aid” -, altre sono state più lente nel rispondere alle loro esigenze e richieste specifiche. In alcuni casi, quindi, sono state le stesse donne ad autoorganizzarsi, nonostante le difficili condizioni strutturali, per promuovere campagne di mobilitazione e sensibilizzazione dell’opinione pubblica. Campagne difficili, sia per le scarse risorse a disposizione di questa popolazione “sommersa”, sia per i rischi di deportazione che minacciano la loro “emersione” in azioni collettive pubbliche (Siméant, 1998). Nonostante ciò, nei Paesi europei è cresciuta la mobilitazione di queste donne “irregolari” che rivendicano il diritto legale di vivere e lavorare nel Paese che le ospita. La presenza di queste donne “attiviste” non è sempre stata ben accetta all’interno delle stesse comunità migranti, in cui difficili relazioni di genere hanno spesso ingenerato problemi intestini all’interno del movimento per le richieste di asilo. Come riportano Freedman e Tarr (2000), analizzando il caso della Francia, le donne hanno dovuto affrontare pesanti lotte per farsi ascoltare sia dai delegati maschi sia dai rappresentanti delle associazioni francesi che sostenevano i diritti di asilo di molti sans papiers. Difficoltà duplice, che vede il livello meso, comunitario, sommarsi e interagire con quello macro del loro status giuridico estremamente precario a livello nazionale: una combinazione che rende difficile pianificare o portare avanti qualsiasi progetto a lungo termine. Risulta quindi che l’impegno delle donne migranti si scontra con un doppio impedimento che le limita: il ruolo sussidiario e subordinato assegnato loro sia dalla società di provenienza sia da quelle di accoglienza. Di fatto, come sostiene Lesselier (2007), da un lato, i richiedenti uomini hanno il potere di impedire alle donne di assumere un ruolo paritario nelle associazioni o nelle mobilitazioni politiche in favore delle istanze che riguardano entrambi; dall’altro, sia per il loro precario status giuridico, sia per il mancato avallo offerto loro dalle istituzioni governative e dalle ONG impegnate in favore del movimento, i molti tentativi di mobilitazione delle associazioni autonome di donne rifugiate e richiedenti asilo hanno portato a manifestazioni pubbliche episodiche e di breve durata.

			Anche sull’altra sponda del Canale della Manica, Zetter e Pearl (2000) rimarcano che tra le organizzazioni femminili di rifugiate del Regno Unito “con membri fluttuanti, capacità organizzative limitate e un accesso molto ristretto ai finanziamenti [...] poche sopravvivono per stabilirsi come organizzazioni durature”, in un rapido regime carsico di comparsa e scomparsa. Un esempio di speranza viene riportato da Sales e Gregory (1998) quando, riferendosi all’Inghilterra, citano il caso delle donne somale appartenenti a un’organizzazione di rifugiate che, grazie agli interventi di empowerment e costruzione di autocoscienza offerti loro dai servizi sociali londinesi, si sono trasformate a loro volta, all’interno degli stessi servizi, in agenti di mediazione e accoglienza dei nuovi arrivi di richiedenti asilo. A testimonianza del fatto che riguadagnare quel senso di empowerment e di autostima perso, a causa dei traumi subiti prima e durante l’esodo, offre alle donne rifugiate e richiedenti asilo una forma di espressività che genera la consapevolezza di una qualche forma di potere, che permette loro di sfuggire alla rappresentazione dominante di semplici “vittime”. Come ha spiegato a suo tempo a The Guardian (1° Novembre 2003), Semret Fesshaye una delle fondatrici dell’All African Women’s Group:1 

			Stare insieme ad altre donne ci ha davvero aiutate a combattere. Abbiamo imparato che possiamo aiutarci a vicenda, è molto importante per le donne riunirsi e condividere le proprie esperienze aiutandosi a vicenda. Siamo, così, riuscite a cambiare le nostre vite.

			Questo gruppo è ancora attivo e operante dopo circa un ventennio. Una visita alla loro pagina Facebook (https://www.facebook.com/AllAfricanWomen/) e ai link proposti verso altre associazioni permette di cogliere immediatamente la portata dell’associazionismo femminile migrante nei Paesi europei e le sue connessioni con i gruppi di donne che si attivano nei Paesi di origine per combattere ingiustizie e discriminazioni che riguardano i loro diritti negati. Prendere la parola in prima persona, a volte con l’aiuto delle associazioni di base e delle ONG che rappresentano l’emanazione della società civile europea in favore delle istanze presentate dalla galassia migrante, rappresenta un’importante esperienza di empowerment individuale per le donne coinvolte che, vedendosi riconosciute nella propria capacità di organizzazione, riescono a trasferire questa riguadagnata autostima in altre sfere del loro impegno quotidiano. Non bisogna però passare sotto silenzio che questa attivazione dell’agency individuale, espressa in mobilitazioni autoorganizzate e gestite, incontra limiti strutturali nell’accesso ai finanziamenti o a forme di sostegno formale, che rischiano di farle naufragare in istanze temporanee e sporadiche, mentre sono le grandi e meglio finanziate ONG europee che detengono il potere di parlare in loro vece.

			Un segno di speranza per il superamento di queste problematiche meso e macro viene da un’iniziativa sponsorizzata nel 2007 dalla European Women’s Lobby (EWL), che ha posto i fondamenti e permesso la creazione di una rete transnazionale di donne migranti, lo European Network of Migrant Women (https://www.migrantwomennetwork.org/). A partire da un seminario organizzato nel gennaio 2007 cui hanno partecipato donne leader delle comunità di migranti di tutta Europa, le donne hanno trovato un forum condiviso in cui poter esprimere e discutere dal basso le questioni riguardanti il loro status giuridico nei diversi Paesi europei e il riconoscimento dei diritti umani concessi lì alle donne migranti, producendo una lista “informata” di raccomandazioni per i policy maker. Da allora, l’attività è proceduta senza sosta. Quando, il 24 settembre 2020, la Commissione Europea ha pubblicato il “Patto sulla migrazione e l’asilo”, con l’obiettivo di costruire un sistema che gestisca e normalizzi la migrazione sul lungo periodo, il network ha risposto con un suo documento che prende posizione “attraverso gli occhi delle donne e delle ragazze migranti”. Con l’obiettivo di mostrarne il corto respiro rispetto alle esigenze specifiche delle donne migranti, soprattutto di quelle rifugiate richiedenti asilo, il network ha posto la richiesta di non discriminarle, rispettando la legislazione comunitaria e internazionale sui diritti delle donne. Quando poi, il 24 novembre 2020, a integrazione del Patto, la Commissione ha reso noto il “Piano d’azione per l’integrazione e l’inclusione 2021-2027”, il network ha riconosciuto che questo nuovo documento prende in considerazione e propone agli Stati membri una serie di azioni volte a soddisfare le esigenze specifiche delle donne migranti e quelle con background migratorio, promuovendo la loro partecipazione ai processi consultivi e decisionali in modo da garantire che le politiche di integrazione e inclusione riflettano i loro reali bisogni. A questo punto, però, diffidando da procedimenti operativi non suffragati da un impianto teorico vincolante, le donne hanno chiesto che anche il “Patto sulla Migrazione e l’Asilo”, teoricamente concepito e rivolto a richiedenti asilo generici (maschi), si riallineasse a quanto previsto nel Piano di Azione, riconoscendo che le donne e le ragazze migranti – più del 50% dei migranti complessivi – affrontano sfide specifiche sia nei Paesi di origine sia in quelli di destinazione. Al tempo stesso, il network, opponendosi alla categorizzazione onnicomprensiva del Patto che interpreta le donne rifugiate e richiedenti asilo esclusivamente nei termini di “soggetti vulnerabili”, ha chiesto il loro riconoscimento come “gruppo a sé stante”, con esigenze, cause e percorsi di migrazione distinti e diversi da quelli degli uomini e quindi come destinatarie di un focus specifico. Un primo ambito riguarda il livello di istruzione auspicabile, che i Paesi europei richiedono ai migranti, i quali sono ben accetti, secondo il Patto, solo se “qualificati e di talento”, quindi in grado di contribuire al progresso economico dell’Unione. In questa accezione, seppur sono molteplici le barriere poste dai Paesi europei al riconoscimento delle qualifiche acquisite nei Paesi extraeuropei, le donne sono quelle che ne risultano maggiormente penalizzate, in conseguenza delle complesse procedure amministrative e dei relativi costi associati, che di per sé scoraggiano i progetti socioprofessionali ipotizzati dai migranti nel loro Paese di origine, ma soprattutto le donne migranti, che arrivano come membri familiari ricongiunti, i quali non hanno accesso immediato alle politiche di riconoscimento dei titoli di istruzione né, tantomeno, al riconoscimento del diritto di accedere al mondo lavorativo. Ma non solo: a livello mondiale, un’alta percentuale di donne nei Paesi coinvolti dai flussi migratori non riceve alcun tipo di istruzione formale, il che azzera le loro possibilità di acquisire “le competenze e i talenti” necessari a essere “benvenute” in Europa, escludendole dalle procedure per la richiesta di asilo o dal diritto di rimanere in Europa.

			Un altro elemento di critica del network al Patto è che questo renda obbligatori quei controlli preingresso, alle frontiere dell’Unione Europea, che servono all’identificazione, ai controlli sanitari e di pubblica sicurezza (rilevamento delle impronte digitali e registrazione degli individui nel database Eurodac). L’immediatezza di questi controlli alle frontiere e agli hotspot comporta un ulteriore stress psicofisico per le donne rifugiate, che essendo reduci da viaggi disumani si sentono immediatamente chiedere le ragioni per cui vogliono entrare nell’UE. Alcune di queste ragioni sono così intime e delicate che le donne non riescono a rivelarle al primo agente di frontiera. I controlli prima dell’ingresso ostacolano quindi una raccolta reale dei dati e dello studio dei fatti, poiché vengono effettuati in condizioni di grande stress, con poco rispetto delle necessità basilari dei soggetti migranti e senza il tempo necessario agli agenti preposti di esaminare adeguatamente ogni richiedente. A questo proposito il network delle donne migranti denuncia come questa prassi, che riguarda soprattutto quelle che emigrano da sole, significhi un respingimento quasi automatico delle loro richieste di accesso e permanenza nei Paesi europei. Inoltre, il network richiama l’attenzione sul fatto che i rimpatri sponsorizzati e le deportazioni possano sfociare in persecuzioni, sfruttamento, violenza sessuale e femminicidio per le donne provenienti da quei Paesi che l’Europa considera “sicuri”, in cui invece le donne, stigmatizzate dalla comunità per aver osato andarsene, rischiano di perdere la vita o di intraprendere strade ancora più pericolose per fuggire nuovamente al fine di evitare i pericoli a cui sono sottoposte in patria. Riassumendo, il network sollecita la Commissione a rivedere ed emendare ogni proposta contenuta nel Patto irrispettosa dello stato reale e delle peculiarità della migrazione femminile, garantendo, in primo luogo, che il suo impianto generale passi da un approccio di sfruttamento economico e di controllo delle frontiere a uno equo, basato sui diritti umani, e, in secondo luogo, su quelli specifici per le donne. Le donne migranti sono quindi attive e propositive, ma torniamo quindi alle considerazioni fatte, suggerendo la necessità di differenziare tra le tante donne e i tanti processi migratori.

			Riflettere sull’attivismo femminile nella migrazione significa prendere in considerazione organizzazioni e network di organizzazioni in cui interagiscono donne che hanno alle spalle una grande varietà di origini nazionali e condizioni socioeconomiche e culturali e vivono da tempi più o meno lunghi in Paesi diversi sparsi in tutta Europa. Internet e le nuove tecnologie hanno certo facilitato la comunicazione tra questi diversi gruppi di donne. Tuttavia, i problemi più scottanti sorgono in relazione agli interessi e obiettivi immediati e contingenti dei diversi gruppi, che a volte non hanno il tempo per battaglie ideali di lungo periodo. Mentre urgente e scottante è l’approccio da adottare nei confronti delle donne rifugiate e richiedenti asilo, la politica europea sulle donne migranti si concentra prevalentemente sul tema dell’integrazione di quelle già risiedenti, per lo più in termini di esperienza familiare collettiva o nel migliore dei casi di membri familiari ricongiunti. Il network si troverà perciò a breve confrontato su questa stessa linea di intervento, dovendo perciò optare tra il perseguire l’integrazione come uno dei suoi obiettivi primari, oppure farsi carico delle istanze che la precedono, ovvero farsi carico, e da lì ripartire, delle questioni primarie che riguardano quelle donne, ultime non-volute approdate nell’UE, che sono ancora migranti “senza documenti”.
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					Il gruppo è nato nel 2002 nel Regno Unito sull’onda della protesta contro il comma 55 dell’“Atto sull’Immigrazione e l’Asilo”, che aboliva il diritto ai sussidi sociali per i richiedenti asilo che non fossero riusciti a presentare la richiesta “in un tempo ragionevolmente breve” dopo il loro arrivo nel Paese.

				
			

		

	



		
			IV 
Aspetti educativi della migrazione al femminile in Italia e in Europa

			di Agostino Portera

			1. Immigrazione femminile in Europa: chi sono, da dove vengono e cosa fanno

			In seguito a dati dello United Nations, Department of Economic and Social Affairs1, la percentuale di donne migranti costituisce poco meno della metà (130 milioni; il 47,9%) del numero mondiale di migranti. In Europa, nel 2019, tra tutti i migranti internazionali la quota di donne ha raggiunto il 51,4%. Giova rilevare che, secondo tali dati, negli ultimi decenni è diminuita la percentuale della migrazione forzata: un numero sempre maggiore di donne migra in maniera spontanea e indipendentemente per motivi di lavoro, istruzione e come capi famiglia. Nonostante tali miglioramenti, rispetto ai migranti maschi, le donne migranti subiscono una maggiore discriminazione, sono più vittime di maltrattamenti e nel Paese di accoglienza sono sottoposte a una doppia discriminazione: come migranti e come donne2.

			Per quanto concerne l’Italia, analizzando i dati Istat, annualmente la Caritas di Roma elabora un approfondito dossier statistico con relative riflessioni socio-psico-pedagogiche. Dal Dossier del 2020 emerge che, dal 1° gennaio 2005 al 1° gennaio 2020, il numero di donne di cittadinanza straniera residenti in Italia ha registrato un aumento del 141,0% (incremento degli uomini 112,0%). Secondo tali dati, al 1° gennaio 2020, il loro numero è di 2.748.476, il 51,8% del totale degli stranieri residenti in Italia (5.306.548). Il 33,6% di esse risiede nel Nord-Ovest, il 25,7% al Centro, il 24,4% nel Nord-Est, l’11,8% al Sud e il 4,5% nelle Isole. Le nazionalità più rappresentate sono: Romania, Albania, Marocco, Ucraina, Cina, Filippine, Moldavia, Polonia, India e Perù. Rispetto alle cittadine straniere non comunitarie, nel 2019, 1.773.496 sono titolari di permesso di soggiorno (56,0% lungo-soggiornanti). Nel complesso, le donne straniere occupate (di età superiore ai 15 anni) sono 1.094.039, di cui il 90,4% con un rapporto di lavoro dipendente: il 76,5% nella mansione di “operaia” (solo il 12,7% come “impiegata”). La maggioranza opera nei servizi collettivi e personali (badanti o domestiche). Il 40,6% delle donne straniere di 15-29 anni si trova nella condizione di Neet: non lavora e non studia (a fronte del 22,3% delle italiane). Rispetto alla condizione di salute, nonostante la legislazione nazionale e regionale sancisca l’accesso all’assistenza sanitaria con pari diritti per cittadini italiani e stranieri, donne e madri migranti subiscono gravi limitazioni, “dovute spesso a lungaggini burocratiche, tempi d’attesa dilatati, uso da parte del personale sanitario di tecnicismi linguistici inaccessibili, cui si sommano episodi di razzismo istituzionale che aumentano la sfiducia nell’approcciarsi ai servizi”3.

			Rispetto alla situazione socioeconomica, da tali dati emerge come, nel complesso, rispetto agli uomini, le donne migranti, nonostante le varie discriminazioni e vulnerabilità, mostrino di essere dotate di maggiore capacità di innovare, di trovare risorse e soluzioni e di fare rete. Il quadro complessivo le raffigura come “marginalizzate, doppiamente escluse, ma fortemente presenti nel lavoro domestico e di cura, capaci di risparmiare e di inviare rimesse e abili nel tessere legami tra tradizione e cambiamento”4. Dal Rapporto si evince altresì come, fra i minorenni di origine immigrata, le adolescenti costituiscano la categoria più a rischio, poiché è su di loro che si concentrerebbero le aspettative delle famiglie, in termini di mantenimento dei ruoli e delle tradizioni. Nel contempo, sono sottoposte anche a pressioni culturali della società ospitante, riguardo a fattori come l’aspetto fisico o la realizzazione personale e professionale. In generale, le giovani donne di origine immigrata non si sentono sufficientemente ascoltate e comprese dalle loro famiglie e vivono spesso situazioni conflittuali nei rapporti con i genitori a causa delle amicizie, delle relazioni sentimentali, della gestione del tempo extrascolastico (tale fenomeno è stato da me riscontrato anche nei giovani immigrati in Germania)5.

			Sul piano europeo, dal rapporto EU Poverty, Gender and Intersecting Inequalities in the EU del 2019 si evince che, sebbene in Europa la partecipazione al mercato del lavoro e la vita senza povertà siano parte integrante dell’inclusione sociale attiva di tutti i cittadini, i migranti in generale, e le donne migranti in particolare, subiscono limitazioni significative nell’accesso al mercato del lavoro. Nonostante le donne altamente qualificate tendano a migrare più degli uomini6, il loro tasso di inattività risulta essere il più alto in assoluto (specie fra le donne non comunitarie). In generale, le donne immigrate nei Paesi dell’UE spesso risultano essere sottoccupate rispetto alle loro abilità e qualifiche, mostrano tassi di lavoro part-time significativamente più alti rispetto agli uomini e, abitualmente, occupano settori meno attraenti del mercato del lavoro, come quelli dedicati ai lavori domestici e di badanti. Soprattutto le donne migranti da Paesi terzi dell’UE, specie se Paesi a basso reddito, svolgono lavori scarsamente qualificati, poco retribuiti e debolmente regolamentati. Spesso incontrano anche notevoli difficoltà nel riconoscimento ufficiale delle loro qualifiche professionali o diplomi. La Commissione individua le cause principali di tale situazione: «in the labour market include discrimination, childcare duties, limited support networks, poor legal position and in some cases insufficient education and language levels»7. 

			Poiché la migrazione è stata a lungo percepita come un fenomeno prevalentemente economico, le politiche correlate si sono spesso incentrate sul modello maschile. Ciò ha generato un “doppio svantaggio” delle donne migranti, come donne e come migranti8. Particolarmente critiche sono le esperienze di povertà delle donne migranti rifugiate e richiedenti asilo. L’Europa ha registrato un forte aumento del numero di domande di asilo, principalmente da Siria, Afghanistan e Iraq (il loro numero è passato da 431.000 nel 2013 a 1,3 milioni nel 2015). Secondo il rapporto UE9 esse affrontano molteplici sfide in relazione a condizioni abitative, problemi di salute e partecipazione al mercato del lavoro. Le donne e le ragazze incontrano maggiori difficoltà nel presentare domanda di asilo poiché generalmente possono esibire meno prove per la loro domanda rispetto agli uomini, o scelgono deliberatamente di non farlo perché hanno subito violenza e sono riluttanti a riferire le loro storie. Diversa è la situazione delle donne immigrate di origine Rom. Secondo un rapporto UE10 nove donne e uomini su dieci sono poveri e soffrono di una grave deprivazione abitativa. In Francia, Italia, Portogallo e Slovacchia, la percentuale di famiglie Rom a rischio di povertà ha superato il 90% e nessuno degli 11 Stati membri nel sondaggio ha mostrato un tasso inferiore al 78%. Le donne Rom mostrano anche la situazione peggiore nei settori dell’istruzione e del mercato del lavoro.

			Da uno sguardo ravvicinato in Italia, complessivamente diverse ricerche11 hanno messo in luce come delle donne straniere si sappia poco o nulla. Molte colmano carenze nel nostro mercato del lavoro (come colf, baby-sitter e badanti), ma di fatto le donne sono di diversa appartenenza sociale, età, cultura e religione, provengono da molti Paesi del mondo (spesso poveri) e mostrano variegati progetti migratori che le denotano, di volta in volta, come esploratrici coraggiose, oneste lavoratrici, madri virtuose, incoscienti genitrici, donne a rischio, donne tra marginalità e devianza. Le motivazioni a migrare non sono legate solo (anche se soprattutto) all’aumento di povertà in vaste aree del Sud del mondo, ma anche a persecuzioni, carestie e fame. Provengono da Paesi sovraffollati, non rispettosi dei diritti umani, afflitti da guerre e altre calamità, talvolta si tratta di scelte individuali legate al desiderio di emancipazione dai vincoli della società tradizionale12 : arrivano in Europa con progetti e sogni legati a una vita migliore che molto spesso si infrangono.

			A partire dagli anni Novanta la maggior parte delle donne giungono in Italia soprattutto a seguito di ricongiungimento familiare. Moltissime arrivano da sole e provengono da Paesi dell’Est europeo. Si tratta di donne migranti che fuggono da disoccupazione e problemi sociali. Emigrano verso una maggiore indipendenza e benessere economico. L’aumento dei tassi d’istruzione e occupazione femminile, l’instabilità familiare e il calo della natalità hanno indotto le donne locali a occupare professioni più stabili, remunerative e prestigiose13. Ciò ha aperto ampi spazi nel mercato delle occupazioni a bassa qualifica. La forte domanda sociale delle famiglie italiane per le “professioni di cura” (casa, bambini, disabili, ammalati, anziani) livellano verso il basso gli standard retributivi e di impiego14 e molte ragazze immigrate, specie se in forme clandestine e vulnerabili, si trovano in condizione di fragilità e di esposizione assai delicata e rischiosa per il proprio benessere e la propria integrità psicofisica15. Peraltro, sessismo e razzismo si interconnettono, rendendo ancora più difficile la loro socializzazione e inclusione16. Infine, se è vero che molte donne immigrate sono povere e con bassa scolarizzazione, in moltissimi casi le loro competenze non sono riconosciute, sono impiegate in posizioni subalterne, soggette a forme di razzismo e xenofobia17.

			Attenzione particolare merita anche il fenomeno della prostituzione, che si manifesta in tutti i Paesi europei e dagli anni Ottanta ha subito un forte incremento, superando il numero di donne locali18. In Italia, soprattutto si tratta di giovani donne provenienti dall’Europa dell’Est, ma anche dall’Africa (Nigeria), Albania e da altri Paesi fra i più poveri. Da varie ricerche19 emerge come le ragazze giunte dall’estero, spesso clandestinamente con l’appoggio di organizzazioni criminali, siano vittime di un traffico di esseri umani e ridotte a condizione di autentica schiavitù; si trovano sulla strada, nei club o centri di massaggio. Spesso entrate in Italia persuase da conoscenti a una vita migliore, sono poi costrette a prostituirsi tramite violenze e minacce. Molte donne sono spogliate della dignità e private della libertà di scelta, di azione, di movimento. Con il trafficante molte di loro instaurano un rapporto di asservimento e sfruttamento, determinato dal debito che la donna ha accumulato per aver usufruito del trasporto illegale verso il Paese di destinazione. Le minacce di ritorsione, in molti casi, coinvolgono anche familiari (genitori e figli nel Paese di origine) e sfociano in violenze fisiche e manipolazioni del bisogno di affetto e di protezione dalle ragazze (spesso minorenni). 

			Particolarmente significativa è anche l’immagine che nei media è data alle donne immigrate in Europa. Da uno studio di Mattoscio e MacDonald20 emerge come, in generale, i media trattino il tema solo in termini di “Refugee crisis”, mentre gli aspetti salienti, come disparità nel sistema sanitario, ostacoli nell’ottenere asilo politico o la nazionalità del Paese ospitante, politiche di integrazione, siano disattese o trattate in maniera ambigua. I casi di violenza sessuale subite sono esposti in maniera stereotipata, rappresentando l’Occidente come “positive and endangered” e il resto del mondo “backward and threatening”. Le studiose forniscono numerosi esempi: la violenza sessuale di gruppo subita da alcune donne dopo l’attacco terroristico a Parigi del 2015; la morte di 26 donne nigeriane davanti alle coste della Libia nel 2017. In tali casi le donne sono rappresentate come vittime impotenti di traffici sessuali. 

			2. Situazione psicosociale: studi, ricerche e provvedimenti

			Alla luce della suddetta situazione, le donne migranti, specie se rifugiate e richiedenti asilo, in Europa risultano essere il gruppo che affronta più rischi e insicurezze nelle varie fasi del processo migratorio (anche rispetto agli uomini). Poiché sono a maggior rischio di violenza di genere, compresa la tratta per sfruttamento sessuale e matrimonio forzato, le donne rifugiate e richiedenti asilo sono anche da considerare fra le categorie più vulnerabili e richiedono politiche di protezione urgenti, efficaci e tempestive. Come accennato sopra, nonostante molte siano altamente qualificate, le donne nate al di fuori dell’UE registrano tassi di inattività elevati e con risultati occupazionali peggiori rispetto agli uomini migranti, sono rappresentate in modo sproporzionato nelle occupazioni meno retribuite e lavorano nell’economia informale, come il lavoro domestico e il lavoro di cura, dove le violazioni dei diritti umani sono più frequenti. Inoltre ricevono una rappresentazione negativa nei media che talvolta alimenta stereotipi, razzismo e xenofobia. 

			Sul piano della ricerca scientifica, nonostante circa il 7% della popolazione totale che vive negli Stati membri dell’UE nasca al di fuori di Paesi UE, e la metà di loro siano donne e ragazze, il tema delle donne migranti è alquanto recente. L’attenzione scientifica risale solamente al 1983, grazie all’imponente lavoro di Annie Phizacklea One Way Ticket. Migration and Female Labour21, e al 1984, quando Mirjana Morokvasic curò un numero speciale della rivista International Migration Review22, ponendo l’attenzione sul fatto che i “birds of passage” erano anche donne. Fino alla metà degli anni ’70, le donne erano state in gran parte invisibili negli studi internazionali sulla migrazione. Dagli anni ’80 in poi, si è prestata sempre più attenzione alla femminilizzazione della popolazione straniera e sono sorti sempre più studi e ricerche23.

			Fra le ricerche più recenti24 emerge come il prezzo pagato da molte donne continui a essere il malessere e la sofferenza scaturiti soprattutto da solitudine e senso di estraniamento. Peraltro duole rilevare come la letteratura esistente continui ad avere scarso impatto sulle decisioni politiche e sui media. Per esempio, in Italia alle donne migranti non è riconosciuto un ruolo sociale positivo, sono spesso escluse, discriminate, emarginate. Molte di loro vivono una discriminazione plurima: dai gruppi di cittadini immigrati perché donne, dalle donne autoctone in quanto straniere, dalle competenze lavorative pregresse perché svolgono mansioni più umili e persino come madri perché prive di sostegno sia dalla famiglia di origine, sia dalle donne italiane, sia dal gruppo di donne straniere nel Paese di arrivo25. A. Hochschiled, oltre al concetto di “brain drain” usato per indicare la fuga dei cervelli, ha introdotto il termine di “care drain” (fuga della cura), per indicare la perdita di cura vissuta dai figli delle donne immigrate sia nel Paese di origine sia in quello di arrivo26. Specie la letteratura femminista europea rileva ancora un alto livello di “invisibility of skilled female migrants”27.

			Nel contempo, giova rilevare alcuni segnali positivi. Rispetto alla loro protezione giuridica, sul piano internazionale, nel settembre 2016, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha tenuto un vertice dedicato ai grandi movimenti di rifugiati e migranti28. In tale documento si riafferma l’importanza degli strumenti giuridici esistenti per proteggere rifugiati e migranti (Global Compact), per una migrazione sicura, ordinata e regolare (anche da una prospettiva sensibile al genere). Da ciò è nata la rete Women in Migration29, che tiene conto di opportunità e lacune all’interno del Global Compact ed esplora come le organizzazioni femminili e le organizzazioni per lo sviluppo possano promuovere un cambiamento positivo per le donne migranti. Nei Paesi europei, l’uguaglianza di genere è saldamente stabilita nell’agenda della politica di sviluppo dell’Unione Europea e vede la pubblicazione di numerosi documenti e ricerche30. Il 20 dicembre 2006 è stato costituito a Vilnius l’EIGE (European Institute for Gender Equality), che considera il genere come variabile cruciale quando si esamina il settore politico della migrazione. Essendo un gruppo altamente eterogeneo, un’attenta analisi del genere e della diversità di esperienze è ritenuta come fondamentale per contrastare discriminazioni e sfruttamenti. Le principali questioni di disuguaglianza di genere di cui si occupa l’EIGE31 sono: labour market participation, deskilling and the informal economy; family reunification; international protection; gender-based violence. In forza di tali iniziative, negli ultimi anni la prospettiva di parità di genere è stata considerata nella progettazione e nell’attuazione di alcuni documenti politici chiave sull’integrazione, come nel caso del Piano d’azione per l’integrazione dei cittadini di Paesi terzi32. Tuttavia, recentemente l’interesse principale dell’Unione europea si è spostato su migrazione, sicurezza e cambiamento climatico tenendo poco conto di come il genere sia interseco a ciascuno di tali temi33.

			Grazie anche a tale aumento di sensibilità e provvedimenti sul piano delle politiche europee, da numerosi studi e ricerche34 è messa in luce anche la grande opportunità che costituisce l’emigrazione per molte donne. Tali studi rilevano opportunamente come un numero crescente di donne che lasciano il Paese di origine non sono vittime, umiliate e passive: la crescente femminilizzazione non dipende solo dall’aumento della domanda nei Paesi industrializzati, ma anche dalla nuova libertà di emigrare conquistata da sempre più donne35. Emigrano per sfuggire a varie forme di discriminazione, cercando la democrazia, nuove modalità di vita per sé e per la propria famiglia, nuove forme di resilienza36. In molti Stati alle donne è data minore retribuzione, è negato il diritto all’istruzione, l’inserimento nel mondo sociale e produttivo ecc. Frequenti sono anche i casi di violenze, anche in seno alla famiglia, sottomissione al marito e ai fratelli, restrizioni nella libertà di movimento e di scelta (diritto di voto negato). Nei Paesi di arrivo esse contribuiscono all’arricchimento della società ospitante non solo sul piano umano, per il prezioso lavoro di cura verso i più deboli (bambini, anziani, portatori di disabilità) ma anche su quello economico (lavoro più rischioso e meno retribuito, pagano tasse di cui in larga parte non usufruiscono i vantaggi non essendo cittadine). Notevole è anche l’aiuto fornito ai Paesi di provenienza, specie tramite rimesse e mantenimento dei familiari rimasti in patria37. In Italia da diversi anni sono attuate strategie di inserimento su diversi piani. Per quanto riguarda la lingua, l’apprendimento dell’italiano rappresenta il primo gradino per una partecipazione consapevole. La loro formazione avviene nei Cpia (Centri Provinciali per l’Istruzione degli Adulti), che hanno sostituito dal 2014 i CTP (Centri Territoriali Permanenti) e organizzano Corsi di alfabetizzazione, per il conseguimento della licenza di scuola secondaria di primo grado (licenza media) e per l’inserimento in scuole superiori38. Particolarmente positive sono anche le esperienze di rete associativa, che per molte donne costituiscono spesso la prima occasione per condividere concretamente le proprie esperienze, oppure le reti di solidarietà e di volontariato nei settori formazione, casa e salute, talvolta costituite dalle stesse donne immigrate39 .

			Alla luce dei grandi rischi, ma anche delle opportunità nelle biografie delle donne di origine straniera, si ravvisa il bisogno di ulteriori specifici interventi sul piano giuridico, tesi a promuovere politiche inclusive per i percorsi di immigrazione al femminile. Ancora oggi serve anche uno sguardo socio-antropologico per comprendere meglio le motivazioni del viaggio, il sogno che sta dietro ogni storia, il progetto di vita futura desiderato e da realizzare. Tuttavia, da più fronti, soprattutto si ribadisce l’esigenza di progetti pedagogici e formativi per dare corpo a politiche familiari, del lavoro e della salute di tali donne40 . Oggi, diviene necessario promuovere percorsi educativi volti a promuovere una nuova cultura della cura41, categoria che appartiene a tutto il genere umano ma che da sempre caratterizza soprattutto le donne a partire dall’esperienza della maternità (al di là dell’appartenenza etnica, culturale e di genere)42. Tale lavoro di cura dovrà fondarsi sulla comune vulnerabilità43 per educare a utopie positive44. Segnatamente, occorre puntare sulla scolarizzazione delle bambine e sull’integrazione delle adolescenti e delle ragazze. Al fine di implementare una società equa, democratica e “civile” diviene fondamentale educare alla cittadinanza; una nuova idea di cittadinanza «fatta di diritti, di partecipazione civile, di identità e di appartenenze (al plurale)»45.

			3. Bisogno di educazione interculturale

			Dopo aver affermato soprattutto il disperato bisogno di educazione, di pedagogia e di formazione sia per donne con esperienza migratoria, sia per gli operatori, è necessario riflettere sull’approccio più idoneo. La grande sfida è quella di volgere uno sguardo esplorativo, discreto e rispettoso, ma anche critico e attento, ai cambiamenti verso donne la cui diversità non solo ci passa accanto, spesso in forme invisibili e silenziose, ma abita i nostri spazi privati.

			Come ampiamente trattato in altri testi46, sicuramente è fondamentale essere consapevoli e superare molti errori del passato, laddove si è assistito all’attuazione di percorsi tesi a segregazione, fusione, assimilazione o semplice convivenza pacifica. Nel contempo, occorre anche tenere conto delle radicali sfide legate al mondo presente come la globalizzazione, l’interdipendenza planetaria, l’avvento di identità multiple, oppure i rischi del neoliberalismo. A tal fine diviene fondamentale e urgente fare tesoro dell’attenta riflessione sul piano delle scienze umane (in generale) e della pedagogia (in particolare), intesa come la scienza dell’educazione: l’unica che riflette interamente sul processo educativo enucleando fini, contenuti, metodi e mezzi47. Specie sul piano pedagogico, a tutt’oggi i risultati più promettenti scaturiscono dall’incontro fra pedagogia di genere e le nuove riflessioni sulla pedagogia interculturale48.

			Ogni donna (e ogni uomo), in ogni periodo storico e in ogni angolo del mondo, detiene un imprescindibile, fondamentale bisogno di essere educato. Senza la presenza fisica e il competente ruolo dell’educatore, scevro da un qualche aiuto esterno, il neonato non riuscirebbe neanche a sopravvivere. Dall’etimologia del termine “educare” risulta comprensibile anche l’essenza dell’attività (azione), che implica sempre fattori endogeni e fattori esogeni. Il concetto di educare deriva dal latino e rimanda a due diversi significati: ex-ducere si riferisce al “trarre fuori”, aiutare a crescere favorendo lo sviluppo delle potenzialità insite nell’educando, ma anche edere (alimentarsi) fa prevalere il senso del “nutrire”, allevare, alimentare, prendersi cura49. Oggi, nel tempo della globalizzazione, del neoliberismo e dell’interdipendenza planetaria, tutta l’educazione andrebbe coniugata in maniera interculturale. Come ho esplicitato meglio in altra sede50, l’approccio della pedagogia interculturale rappresenta una vera e propria rivoluzione copernicana: concetti come “identità” e “cultura” non sono più intesi in maniera statica, bensì dinamica, in continua evoluzione; l’alterità, l’emigrazione, la vita in una società complessa e multiculturale non sono considerate come rischi di disagio o di malattie, bensì come opportunità di arricchimento e di crescita individuale e collettiva. L’incontro con il soggetto etnicamente e culturalmente differente rappresenta una sfida, una possibilità di confronto e di riflessione sul piano dei valori, delle regole, dei comportamenti. L’approccio interculturale si colloca tra universalismo e relativismo, tiene conto di opportunità e limiti e supera ambedue in una nuova sintesi: aggiungendo la possibilità del dialogo, del confronto e dell’interazione. Laddove la multi e la pluricultura richiamano fenomeni di tipo descrittivo, riferendosi alla convivenza pacifica, gli uni accanto agli altri, come in un condominio, di persone provenienti da culture diverse, l’aggiunta del prefisso inter presuppone la relazione, l’interazione, lo scambio di due o più persone.

			La pedagogia interculturale è incentrata su una dimensione interattiva che si attua nell’incontro con l’alterità. Il concetto di “interazione” sviluppato in psicologia diviene pertanto una vera “perla educativa”, inteso nel senso di “attività nell’attività”. In tal modo, la pedagogia interculturale, pur tenendo conto di tutte le differenze (anche di genere) supera il paradigma atomistico/disgiuntivo e opta per un’ontologia della relazione, che si basa sul presupposto secondo il quale la condizione ontologica originaria dell’essere umano è quella dell’essere-con, dell’essere-insieme, nel senso che il singolare è già da subito plurale51.

			Peraltro, per far fronte al meglio alle varie forme di segregazione, discriminazione e razzismo presenti in Europa di cui si è trattato sopra, promuovendo nel contempo crescita, sviluppo e arricchimento sia per le donne immigrate sia per la società ospitante, non solo l’educazione, ma soprattutto l’istruzione e la formazione dovrebbero sfociare nell’acquisizione di competenze interculturali. In seno al Centro Studi Interculturali sono state effettuate alcune ricerche in tal senso52, dove emerge come tali competenze dovranno avere un carattere interattivo e non essere staccate da competenze tout court. In un mio modello, al centro di tutte le competenze, si trova l’area del Sé, dove sono collocati i bisogni fondamentali dell’essere umano, la teoria della Quality of Life, il tetragramma di Pascal e la teoria delle intelligenze multiple. Inoltre nell’area del Sé sono state inserite le competenze che riguardano l’area del saper essere (attitude): apertura, sensibilità, decentramento, curiosità, flessibilità (saper gestire situazioni inedite), rispetto, responsabilità, empatia. Nel settore del sapere soprattutto si rilevano: la consapevolezza del Sé culturale; le conoscenze culturali inerenti sia la propria sia quelle dell’altro (contesto, ruolo e impatto, altri punti di vista, specificità); le conoscenze linguistiche verbali, non verbali e paraverbali (meglio se più lingue). Per quanto concerne il settore specifico del saper fare (skills), in particolare si evidenziano le abilità linguistiche e comunicative (si legano a ciò soprattutto il pensiero autonomo, l’ascolto attivo e il dialogo assertivo). Di pari importanza risultano essere anche il saper esercitare le competenze inerenti all’accettazione (del nuovo e dello straniero; anche in se stessi), l’empatia e la congruenza. Specie nei rapporti di cura e d’aiuto (anche professionale nel settore educativo, insegnamento, counselling) risultano necessarie anche le competenze sul piano della mediazione e della gestione dei conflitti. 

			4. Riflessioni conclusive

			Specie nei Paesi industrializzati, oggi viviamo nel tempo della globalizzazione, laddove fenomeni che accadono a migliaia di km di distanza e decisioni finanziarie, economiche, politiche, ambientali o educative che si prendono in continenti altri hanno influssi determinanti sulla realtà locale. Ancora ora milioni di essere umani sono costretti o scelgono di trascorrere la propria vita in un luogo diverso da quello in cui sono nati. Specie le donne migranti subiscono molteplici atti discriminatori, sfruttamento, emarginazione e spesso anche violenza. Molte altre, proprio grazie alle migrazioni, hanno accesso a protezione, democrazia, istruzione.

			Alla luce di gravi rischi ma anche delle opportunità, diviene necessario e urgente attuare interventi soprattutto sui piani giuridico, socio-antropologico e pedagogico. Riflettendo sull’approccio più indicato per promuovere accoglienza e inclusione delle donne immigrate, sul piano pedagogico occorre valorizzare e incrementare studi e ricerche nel settore della pedagogia di genere intrecciate con quelle messe a punto dalla pedagogia interculturale. In Italia, da più fronti (specie le studiose di pedagogia di genere) si ribadisce l’importanza di impiegare la pedagogia intesa in maniera interculturale: «ancora più urgente è mettere in atto una vera e propria educazione interculturale – intesa come costruzione di dialogo e confronto a partire dalle differenze, nella ricerca di un difficile equilibrio tra valori universali e diritti specifici delle minoranze immigrate»53; «La pedagogia di genere coniugandosi con la pedagogia interculturale può dare indicazioni forti e prospettiche per la valorizzazione del genere anche in relazione alle differenze etniche e religiose, contribuendo a definire le trame complesse e multiculturali della contemporaneità, contraddistinta da tensioni, violenze, rifiuti»54. Si tratta di attuare percorsi di educazione interculturale in grado di promuovere la comune umanità, facilitando il dialogo con l’altro, senza paura di estraniamento55; una pedagogia interculturale che sappia garantire anche per le donne immigrate il diritto all’uguaglianza nella differenza, considerando specificità culturali e religiose (chador, crocifisso) assieme all’opportunità di cambiamento56. Occorre snodare percorsi di formazione “oltre” la divisione tra generi e culture. Una formazione interculturale come diritto per tutte le donne e per tutta la vita, in grado di determinare forme di appartenenza che coniugano le proprie radici con la comune appartenenza al genere umano57.

			In Europa, l’impiego di educazione e competenze interculturali per gestire al meglio le varie forme di diversità, anche rispetto alle donne immigrate, è al centro della Dichiarazione di Parigi58, considerata come fondamentale per promuovere la cittadinanza attiva e i valori di rispetto e democrazia. Dal 2016 la maggior parte degli Stati membri ha adottato politiche educative nazionali in linea con tale Dichiarazione, mettendo in pratica uno o più dei suoi obiettivi59. Il recente rapporto dello European Institute for Gender Equality60Gender-sensitive education and training for the integration of third-country nationals ribadisce esplicitamente l’importanza dell’educazione e delle competenze interculturali nell’intervento con donne immigrate «Women and men third-country nationals can also significantly benefit from other measures foreseen, such as assuring quality education for all immigrant children, improving access to early childhood education and care, fostering intercultural competences and skills among EU-born and non-EU-born young people». In tale rapporto sono anche riportati numerosi esempi positivi concreti di politiche e strategie educative (interculturali) a favore di donne immigrate in cinque Stati membri: Francia, Germania, Grecia, Italia, Svezia.

			Concludendo, per aiutare la famiglia, la scuola e la società civile a far fronte alla sfida di arginare la cultura del capitalismo senza regole e del neoliberismo, per favorire l’inclusione di donne che scelgono o sono costrette a lasciare il proprio Paese di origine, è necessario e urgente pensare a risposte pedagogiche (interculturali) atte a promuovere il pensiero critico, rispettoso di ogni forma di diversità, favorendo persone e società eque, a misura della specie umana. Nel tempo delle globalizzazioni e delle enormi opportunità, occorre riconoscere il bisogno di superare rigidità, stereotipi e pregiudizi e di contrastare il rischio di formare stagni maleodoranti (gruppi e identità chiuse). Oggi è necessario saper scegliere bene i modelli culturali, assiologici e comportamentali da proporre tramite l’educazione.
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			V 
Devozioni domestiche

			La sindrome Italia come forma di legittimazione sociale e cittadinanza biologica

			di Donatella Cozzi

			«La ragione sconvolta di mia moglie è un cane che cerca di azzannarmi ma allo stesso tempo mi manda con i suoi latrati una richiesta di aiuto cui non so come rispondere; Agustina è un cane famelico e ferito che vorrebbe tornare a casa ma non ci riesce, e il minuto dopo è un cane randagio che non ricorda nemmeno che una volta aveva una casa.» (Laura Restrepo, Delirio, Giangiacomo Feltrinelli Editore, Milano 2011, p. 10)

			Sindrome Italia e approccio generativo

			Il tema principale di questo contributo è la cosiddetta Sindrome Italia, di cui molte donne, provenienti da alcuni paesi dell’est europeo – Ucraina, Repubblica di Moldavia, Romania – e migrate in Italia principalmente per svolgere lavoro di cura, si dicono e sono reputate soffrire al loro rientro in patria. Quando alcuni anni fa ho iniziato a fare ricerca sui figli/e delle donne migranti romene rimasti in patria e sui modi di mantenere i legami familiari ed affettivi nella lontananza, quello della Sindrome Italia mi era sembrato un tema marginale, eccentrico rispetto ai legami in diaspora1. Poi l’argomento ha progressivamente occupato sempre più attenzione: per il diffondersi e l’incalzare di articoli a stampa e online e di servizi video sul tema, soprattutto tra il 2017 e il 2019, per l’impiego del termine diventato comune da parte di coloro che si occupano dei fenomeni migratori o sono impiegati/e nella tutela del settore del lavoro di cura2, infine per la diffusione molto rapida a partire dal 2013 tra gli specialisti di alcuni servizi psichiatrici in Romania. Le difficoltà legate a rintracciare non tanto una genealogia della Sindrome, quanto i motivi del rapidissimo diffondersi dell’impiego dei termini ‘Sindrome Italia’, l’uso sociale e la costruzione di una cittadinanza biologica che legittimi la condizione di sofferenza al rientro dalla migrazione (Petryna 2002; Rose, Novas 2005; Rose 2007) sollecitano l’antropologia medica ad interrogarsi sulla nascita di questa particolare categoria nosologica. L’analisi delle narrazioni di malattia raccolte sul campo, delle interviste condotte con i professionisti della salute mentale, dei prodotti filmici e massmediali è stata condotta in coerenza con quella visione dell’antropologia medica che indaga i processi generativi della datità, e quindi di quei processi storici, sociali, politici, culturali ed esistenziali attraverso i quali ciò che più diamo per scontato su noi stessi e sul mondo emerge con la forza della necessità e della naturalezza.

			Il mio intento è qui soprattutto di ricostruire la storia delle categorie emerse dentro e fuori dal dibattito medico per definire i sintomi presentati dai soggetti afflitti, che sono esclusivamente donne. Da essa emerge una visione distopica del genere femminile, fortemente polarizzata, al contempo ‘vittima’ della migrazione e delle dure condizioni di lavoro nel paese ospitante, e ‘colpevole’ di aver lasciato il paese di origine, la cura dei figli e dei familiari. A tal fine ho utilizzato una metodologia di tipo ‘archeologico’, ossia un approccio attento all’emergere di una serie di narrative che oggi organizzano tanto il sapere sull’afflizione, quanto l’esperienza della stessa. Questa metodologia si propone di rintracciare le condizioni e i processi sociali della produzione del sapere medico sulla ‘malattia’ e della produzione di essa da parte di chi ne soffre (Quaranta 1999; Frankenberg 1980; Young 1982, 1995). In questa ottica i confini della competenza e della professionalità medica emergono come il risultato di processi sociopolitici, piuttosto che come espressione scientifica di demarcazioni naturali. In altre parole, ciò che vale come “problema medico” è frutto di processi sociali, e lo stesso vale per i processi di legittimazione che le sofferenti cercano di costruire, sorrette in questo percorso da quei servizi che attraverso l’accettazione della Sindrome propongono una loro specializzazione.

			Il contributo di Allan Young sui meccanismi costitutivi che hanno portato alla costruzione del post-traumatic stress disorder come condizione medica ‘reale’, è esemplare di questo approccio generativo, e ben esprime lo spirito che la sottende:

			[Il PTSD] non è privo di storia, né possiede una sua unità intrinseca. Piuttosto esso viene assemblato dalle pratiche, dalle tecnologie e dalle narrazioni con cui lo si diagnostica, lo si studia, lo si tratta e lo si rappresenta, così come dai vari interessi, istituzioni e argomentazioni che hanno mobilitato tali sforzi e risorse. Se, come credo, il PTSD è un prodotto storico, deve questo necessariamente significare che non è reale? [...] Al contrario, la realtà del PTSD è confermata empiricamente dal suo ruolo nel vissuto dei soggetti, dalle loro esperienze e convinzioni, e dalla portata individuale e collettiva degli investimenti che gli sono stati dedicati. Il mio compito come etnografo non è quello di negare la sua realtà, ma quello piuttosto di spiegare come esso e la sua memoria traumatica siano stati resi reali, descrivendo così i meccanismi attraverso cui questi fenomeni penetrano i mondi vissuti dei soggetti, acquistano concretezza, e plasmano la coscienza stessa dei pazienti, dei clinici e dei ricercatori (Young A. 1995: 5-6).

			Migrazione femminile dalla Romania, care drain e Sindrome Italia

			Come e quando i disagi delle donne in migrazione, conseguenti al lavoro prolungato di cura, iniziano a configurarsi come un ‘problema medico’ e si presentano nei termini di Sindrome Italia? Quali sono i vettori che ne diffondono così velocemente l’utilizzo? In che modo questa denominazione rende reale il disagio psico-fisico e viene confermato dal mondo vissuto dei soggetti?

			Ovviamente, qui non viene considerata la sindrome da burnout nei caregivers informali e formali3, esplorata da numerosi contributi nella letteratura medica e psicologica. Piuttosto, esaminare come ciò che sembrerebbe una particolare declinazione del burnout viene etichettata in modo particolare, pur manifestando un comune spettro di sintomi, quali sintomi depressivi e ansiosi in uno stato di esaurimento fisico, emotivo e mentale. Preceduto dal Trattato italiano di psichiatria culturale e delle migrazioni (Bria P., Caroppo E., Brogna P. et al. (curr.) (2010) nel quale si menziona la Sindrome Italia, nel 2015 il Manuale critico di sanità pubblica, curato da Francesco Calamo Specchia, presenta un box (a p. 271) scritto da Alessandro Leogrande, giornalista e autore di diversi reportages dedicati alle migrazioni in Europa. Il box riprende e amplia uno scritto di Leogrande del 2011, contenuto nella rivista online Minima&Moralia. Riporto parzialmente questo testo, perché esso verrà ripreso infinite volte da tutti coloro che menzionano la Sindrome Italia, talvolta senza citarne la fonte e l’autore. In esso, così viene presentato il momento fondativo e denominativo di questa etichetta diagnostica e le sue caratteristiche:

			«Una nuova forma di depressione si aggira per l’Europa: si chiama “Sindrome italiana”. Non riguarda la schizofrenia della finanza o il pericolo di una nuova recessione. La sindrome che prende il nome dal Belpaese colpisce i lavoratori, o meglio le lavoratrici, più invisibili:le badanti provenienti dall’Est. I primi ad accorgersene sono stati due psichiatri di Ivano-Frankivs’k, città di duecentomila abitanti nell’Ucraina occidentale, profondamente segnata dalle tragedie del Novecento. Nel 2005, Andriy Kiselyov e Anatoliy Faifrych intuiscono che due donne in cura nel loro reparto presentano un quadro clinico diverso dagli altri. Sintomi che hanno imparato a riconoscere in anni di attività (cattivo umore, tristezza persistente, perdita di peso, inappetenza, insonnia, stanchezza, e fantasie suicide) si innestano su una frattura del tutto nuova, che mescola l’affievolirsi del senso di maternità con una profonda solitudine e una radicale scissione identitaria. Quelle giovani madri non sanno più a quale famiglia, a quale parte dell’Europa appartengano, come se un’antica armonia si fosse all’improvviso spezzata.

			Kiselyov e Faifrych capiscono che il “male oscuro” ha chiare origini sociali. Le due pazienti sono state badanti all’estero, hanno lavorato a lungo come donne di compagnia, infermiere, assistenti tuttofare nelle case italiane. Lo hanno fatto per anni, 24 ore al giorno, salvo che per una breve pausa nella domenica pomeriggio. Sono state lontane dalla loro casa, hanno lasciato soli i loro figli per accudire anziani altrettanto soli dall’altra parte del continente. Hanno retto sulle proprie fragili spalle due delicate trasformazioni: da una parte, l’invecchiamento dell’Italia e lo sgretolamento delle sue famiglie; dall’altra – attraverso le loro rimesse, spesso unica fonte di reddito per le loro famiglie lasciate lì – la tumultuosa transizione dei paesi orientali. Sono rimaste a lungo sole, molto sole, senza che nessuno potesse percepire il loro stress crescente. E alla fine non ce l’hanno fatta più, sono crollate. I due psichiatri comprendono subito che le due pazienti non sono un caso isolato. Tante altre donne versano nelle stesse condizioni. E allora coniano il termine “Sindrome italiana”, dal nome del paese più “badantizzato” dell’Europa occidentale e forse del mondo. Le date in questa storia sono importanti.

			Kiselyov e Faifrych diagnosticano i primi casi nel 2005, appena tre anni dopo la grande sanatoria del 2002 che permette di regolarizzare decine di migliaia di lavoratrici domestiche. Non ci vuole molto a capire che la “Sindrome italiana” non riguarda solo le donne ucraine. Colpisce anche moldave, rumene, russe, polacche… cioè buona parte delle lavoratrici che hanno finito per costituire l’ossatura centrale della “gestione” nostrana degli anziani non-autosufficienti. In Romania alcuni psichiatri iniziano a studiare l’altra faccia della medaglia, i figli lasciati nei paesi di partenza. Ed estendono la nuova locuzione “Sindrome italiana” anche a loro. […]» (Leogrande 2011).

			Tentare di articolare un’archeologia della Sindrome Italia è difficile, perché sembra disporsi su due binari paralleli che raramente si incrociano. Il primo è quello della letteratura scientifica: se si fa eccezione per i due testi medici italiani sopra citati, anche trascorrendo molte ore di ricerca nelle banche dati mediche e accademiche, non è possibile rintracciare nessuna pubblicazione dei due psichiatri citati, Andriy Kiselyov e Anatolij Faifrych, né citazioni bibliografiche che riportino i termini ‘Italy [Italian] Syndrome’. Mentre i nomi dei due psichiatri ucraini compaiono in numerosi contributi online a partire dal 2009, a seguito dell’impatto dell’articolo di Leogrande4. L’altro ambito, quello mediatico, al contrario ti sommerge con il rincorrersi di pagine in rete, video, docu-film, interviste a testimoni privilegiate, articoli in giornali a stampa e online, scritti di associazioni delle donne straniere in Italia, blog, diari e inchieste che mostrano una epidemia incontenibile di sofferenti, con migliaia di casi di donne adulte, alle quali sono accostate, in una eco di sofferenza, le storie degli orfani bianchi / left behind rimasti in patria. Ci troviamo dunque di fronte a una denominazione di afflizione che stenta a trovare una legittimazione scientifica mentre ‘esiste’ in rete, rifratta da migliaia di byte, e nel vissuto di coloro che ne soffrono, e che in essa trovano un modo per ‘nominare’ la fatica, l’esaurimento mentale e fisico, la pressione a inviare rimesse in patria, la nostalgia e la lontananza. La coppia di termini comprende in sé anche le conseguenze sociali negative della migrazione femminile iniziando a tingersi di forti coloriture politiche, (il care drain, i left behind, la violenza insita nell’imposizione di rapporti di lavoro illegali, eccetera), e mostra la reciproca dipendenza di questi fattori su scala transnazionale. Tuttavia, la portata di questi eventi, che potrebbe suscitare una vasta discussione critica su quanto in Europa e nei singoli Paesi si sta facendo per l’occupazione femminile, l’emersione del lavoro in nero, la redistribuzione del welfare, il sostegno alla genitorialità, e via discorrendo, viene nascosta dietro la richiesta di medicalizzazione dei sintomi alla quale risponde una parziale offerta di aiuto competente, da parte di coloro che sono in grado di notare l’inconsueta durata dei sintomi, e i segni di una frattura profonda. Dal 2005 il discorso sulla Sindrome Italia inizia inoltre a tratteggiare sempre più in senso negativo la figura della donna migrante. Infatti, i sintomi che gli psichiatri ucraini hanno appreso a riconoscere in anni di attività, e che richiamano genericamente quelli della depressione, si innestano su una frattura del tutto nuova, che unisce l’affievolirsi del senso di maternità a una profonda solitudine e una radicale scissione identitaria: dove il senso di maternità viene presentato come universale, moralmente definito, normativo e naturalizzato. La radicale scissione identitaria viene imputata a non sapere più a quale famiglia, a quale parte dell’Europa appartengano, come se un’antica armonia si fosse all’improvviso spezzata5. In questa frase troviamo una triplice frattura: rispetto a un modello naturalizzato di maternità; relativa all’appartenenza identitaria, ugualmente presentata come costante e immutata nel tempo; e infine rispetto a una antica armonia, non meglio spiegata, e che sembra evocare una acquiescenza della soggettività ai ruoli di genere. Una armonia che risulta dissonante quando confrontata con l’appropriazione della salute riproduttiva femminile, con l’espropriazione della fertilità e le politiche pro-nataliste durante il regime di Ceauşescu (Cozzi (cur.) 2019)6 e con il passaggio brusco dall’economia nazionalizzata ad alta intensità di manodopera del regime a un immaturo liberismo economico7.

			Partenze e armonie spezzate

			L’accenno ad ‘antiche armonie spezzate’, rimanda necessariamente all’analisi di alcuni dati socioeconomici, anche per tenere insieme tanto «l’analisi del retroterra socioculturale degli immigrati e i loro legami con il contesto di partenza» (Riccio, cur., 2014, 14) quanto la loro presenza nei luoghi d’approdo.

			La Romania non ha una tradizione di welfare: mancano strutture e servizi, figure professionali adeguatamente presenti e retribuite e l’implementazione di basi solidaristiche è difficile, in quanto parlare di ‘politiche sociali’ rievoca negativamente il lavoro sociale obbligatorio sotto il governo di Ceauşescu. Nonostante una crescita economica molto alta successivamente al 1990, una delle più alte in EU, la Romania si trova a fronteggiare sfide importanti, come un alto tasso di persone a rischio di povertà (circa 40%), un alto numero di persone in povertà assoluta (circa il 10%), un numero crescente di lavoratori con basso salario a rischio di povertà (20%) e scarse opportunità di lavoro (Chert, Van den Nieuwenhof 2016). Una strategia dei Romeni per superare queste difficoltà è stata ed è la migrazione, per trovare migliori condizioni di vita per sé stessi e la propria famiglia, o per rientrare con quanto consente di avviare piccole imprese commerciali. In Romania, la letteratura relativa ha elaborato diverse interpretazioni della diaspora, ma un elemento ricorrente è l’analisi del grande impatto sullo sviluppo personale e collettivo, in termini sia positivi che negativi (Matichescu 2015). Uno dei dati che colpisce è il decremento demografico della popolazione residente, che dal censimento del 2002 a quello del 2011 ha visto la perdita di 1.559.333 persone residenti8: oltre alla migrazione, le cause principali di questa tendenza sono state il declino della crescita naturale e il basso tasso di natalità – entrambe conseguenze reattive all’obbligo di mettere al mondo almeno 4 figli per donna dell’epoca Ceauşescu. L’emigrazione dalla Romania attraversa varie fasi dal dopoguerra ad oggi: in quella che Chert e Van den Nieuwenhof (2016) denominano la sesta fase, dal 2012 ad oggi, accelera la transizione, iniziata nel 1990, da una economia centralizzata a una economia di mercato e la migrazione acquista rinnovato vigore per il basso tasso di occupazione, i bassi redditi, la povertà dilagante. La Romania fu direttamente colpita dalla crisi economica internazionale alla fine del 2008, quando tutti gli indicatori economici mostrarono un netto peggioramento: la produzione industriale e i consumi interni accelerarono il loro declino e le rimesse dei migranti collassarono, per la perdita del lavoro nei paesi ospiti e il successivo rientro (soprattutto da Grecia e Italia). Le misure governative per affrontare la crisi furono tra le più severe in Europa: tra gli altri provvedimenti, vennero messi in atto tagli agli assegni familiari, agli assegni di disoccupazione e il congelamento delle pensioni agli importi del 2009, un aumento del prezzo dei servizi, fino al 10% per le utenze del gas e del 5% per quelle dell’elettricità. Gli oneri finanziari vennero trasferiti alle amministrazioni degli organi locali, con la creazione di un fondo di sicurezza sociale composto per il 30% dallo stato e per il 70% dalle amministrazioni locali, con il risultato di ampliare il gap tra le aree più ricche e quelle più povere della Romania. Le riforme strutturali inclusero il sistema sanitario: i tagli causarono la dismissione di 67 ospedali nel 2011. All’inizio del 2012 è stato presentato un progetto di legge volto a modificare radicalmente il sistema sanitario: l’assicurazione sanitaria doveva essere gestita da compagnie private, mentre gli ospedali pubblici dovevano essere riconvertiti in fondazioni o privatizzati. L’ondata di proteste successive portò all’abbandono del piano, il quale tuttavia continua in modo sotterraneo. I governi successivi ridimensionarono in piccola parte queste misure (Chert, Van den Nieuwenhof 2016).

			Nel 2013 la World Bank ha stimato in 3.430.476 i Romeni all’estero, ovvero il 16% della popolazione (World Bank, 2013). Questo dato si riferisce alla migrazione permanente, mentre i dati ufficiali sulla migrazione temporanea sono molto limitati. I principali paesi di emigrazione sono l’Italia, con il 46%9; la Spagna (34%)10; la Germania (7%)11; il Regno Unito (4%).

			Particolarmente invisibili sono le donne impiegate in Italia nel lavoro domestico, provenienti dall’estero spesso in condizioni di irregolarità. In Friuli-Venezia Giulia la segregazione occupazionale delle migranti è evidente: il 76% delle cosiddette ‘badanti’ e il 65% delle colf sono straniere. In particolare, le badanti straniere lavorano per fasce orarie molto lunghe (tra le 25-29 e le 55-60 ore settimanali) e hanno mediamente tra i 35 e i 60 anni (contro i 45 e 60 delle italiane), sperimentano livelli d’isolamento sociale e solitudine prolungati nel tempo, accentuati laddove i legami familiari sono complicati dalla distanza e deboli le reti sociali nel paese di residenza (Decimo, 2005). Sempre per il Friuli-Venezia Giulia, complessivamente le persone migranti costituiscono il 9,1% sul totale dei residenti (IDOS, 2019). La presenza femminile si attesta per il 2018 al 51,6%; Udine e Pordenone registrano le presenze più alte di donne migranti (rispettivamente al 54,5% e 52%), mentre per la provincia di Trieste le donne sono il 48,7% e per quella di Gorizia il 47,4% (IRES, 2019). Le nazionalità prevalenti sono Romania (23%), Albania (8,7%), Serbia (6,2%), Ucraina (5,0%) (IRES, 2019). Nel 2015, in Romania una azienda spendeva, per ogni dipendente, 4,6 Euro l’ora, mentre in Germania il costo medio orario del lavoro si attestava a 31.4 Euro e la media europea era 24,6 l’ora12. Secondo i dati Eurostat, la Romania è il secondo paese, dopo la Bulgaria, per quanto riguarda il costo orario più basso del lavoro in Europa.

			A lungo gli effetti collaterali di questa strategia di impoverimento progressivo della nazione non furono presi in considerazione, né venne intrapresa alcuna politica sociale coerente. Solo nel febbraio 2016, il presidente romeno Klaus Iohannis dichiarò che:

			The Romanian Diaspora is a veritable asset for the country, adding that he would like Romanians to stop leaving the country because of hardships, leaving just because they choose to do so instead. We are often talking about the loss that the Romanians’ departure abroad represents. In a different approach, however, we can also see the opportunity offered by the presence of a strong Diaspora abroad. Well engaged by a careful state, it can become an important asset for the development and modernization of Romania, veritable capital that can be put to good use. The Romanian state has to serve all Romanians alike, from within and without the country.13

			Il presidente annunciò un nuovo framework della politica rumena, nel quale l’attenzione alla Diaspora sarebbe diventata una priorità nazionale, proiettata nelle politiche sociali. I mass media ne fecero progressivamente una priorità, ma dando voce a chi è tornata esausta e malata di Sindrome Italia, a chi è rimasto a casa, al dolente, drammatico lamento degli ‘abbandonati’: vecchi in situazione di povertà con i figli/e lontani, orfani bianchi, o rimasti con i nonni in una lontananza che slega le generazioni. Il circuito mediatico fagocita e rimanda le mille sfumature negative della diaspora. Poche sono le realizzazioni video che ricordano il motivo, vivere meglio e dare un futuro migliore ai figli, che ha drenato tante risorse umane e allontanato tante vite.

			Attraverso la lente della vulnerabilità

			La narrazione che in Romania si sviluppa intorno alla migrazione femminile rende sì le donne ‘visibili’, ma non come soggetti che si incaricano di una soluzione alle difficoltà/precarietà/necessità economiche, o che sviluppano competenze con maggiore o minore successo durante il percorso migratorio; piuttosto come figure fragili, vulnerabili, insicure, depresse, ansiose, ‘cattive’ perché lasciano indietro i figli o i propri genitori senza vicinanza, affetto, cure, o perché, talvolta, non tornano, formando nuovi legami nel paese di emigrazione. Il processo trasformativo della soggettività legato alla migrazione viene visto solamente attraverso la lente della vulnerabilità di genere, del sovvertimento dei ruoli, del tradimento materno e coniugale e invera, rende autentica una lettura monodimensionale di un fenomeno complesso, declinato in mille storie individuali, in misura variabile fatte di necessità, desiderio, ricerca di opportunità, fuga da opprimenti relazioni coniugali, ricongiungimenti, aspirazioni verso nuovi legami.

			«I have found that mothering expands and fathering narrows in transnational families» (Parreñas 2005: 34). Non sono certo rari i padri che svolgono compiti di accudimento, almeno per brevi periodi, mente la madre è assente. Tuttavia, dalla letteratura internazionale emerge che questi compiti vengono più facilmente assunti quando il senso di identità maschile è salvaguardato rispetto alla minaccia insita nelle maggiori capacità di guadagno delle mogli espatriate. Al contrario, le donne incorporano storicamente ruoli multipli e possono agire sia come madri che come padri quando è l’uomo ad emigrare. Quanto più la famiglia transnazionale diverge dal ‘giusto modo di fare famiglia’, tanto più viene considerata disfunzionale.

			«Transnational families, particularly those headed by females, threaten women’s civic duty of maternity. Geographic separation from the family, for instance, place women’s purity at risk. […] Women who leave young children in the Philippines also technically fall under the definition of “bad mothers”. By failing to fulfill women’s civic duty of maternity, they not only fall short of meeting their moral obligation to the family but also fail to fulfill their duties to the nation» (Parreñas 2005: 37).

			Due brevi esempi che documentano quanto della migrazione delle donne si parli attraverso la sofferenza dei bambini, che può spingersi sino al suicidio. Tra le psichiatre citate da Leogrande, troviamo Mihaela Ghircoias, in realtà psicologa infantile presso l’ospedale pediatrico Santa Maria di Iaşi. Secondo quanto scritto, Ghircoias constata, nel 2010, che su circa mille bambini curati nel suo dipartimento14, la metà ha un genitore (in particolare la madre) emigrato all’estero, in Italia, per lavorare. Ma Mihaela Ghircoias, nelle numerose interviste rintracciabili online, non suggerisce che esistano connessioni biunivoche tra Sindrome Italia e disagio dei minori, o tra minori left behind e rischio suicidario: la sua attenzione è rivolta piuttosto alla difficoltà scolastica di bambini e adolescenti, che può aggravarsi nel caso di assenza dei genitori. I titoli che sollecitano un moral panic nei confronti della Sindrome Italia estesa ai minori sono quindi già diffusi nel 2011. Eccone un esempio, dalla Gazeta românească del 13 giugno 2011, con un titolo ‘strillante’:

			Depressione, emicrania, gastrite, diabete e suicidio: ecco la “Sindrome Italia”. Gli effetti della separazione dei genitori sono devastanti per i bambini rimasti nel paese: emicranie, dolori di stomaco, depressione, in alcuni casi persino il diabete – sintomi ai quali medici e psicologi hanno già dato il loro nome: “Sindrome italiana”. […] Gli psicologi sostengono che l’80% dei bambini lasciati alle cure di parenti vivono un lutto grave, semplicemente perché amano i loro genitori. La depressione che passa inosservata può portare i bambini a desiderare la morte.15

			A partire dal 2007 si è sviluppato un discorso molto ampio in Romania sui left behind o left alone. Da una presa di coscienza dell’entità del fenomeno, con il primo report di Save the Children a riguardo (2007), che puntava la propria attenzione sulla vastità del fenomeno dell’emigrazione dalla Romania verso i paesi dell’Europa occidentale, si è passati ad una letteratura ad hoc che ha amplificato la dimensione del rischio per i minori che crescono soprattutto senza le madri, con l’esito di generare un moral panic, collegato alla dissoluzione dei valori tradizionali concernenti i rapporti di genere e l’unità delle famiglie. Questa opinione è confermata da Viorela Foamete-Ducu (2011), la quale sostiene che i mass-media rumeni hanno contribuito alla diffamazione dei genitori partiti all’estero, specialmente delle madri, amplificando le difficoltà relazionali, scolastiche, psicologiche dei loro figli. Si tende ad usare le parole “abbandono” e “vittime”, come nel caso di un suicidio infantile che ha attirato l’attenzione dei media internazionali, comprese le pagine del New York Times il 15 febbraio 200916. Ci sono stati senza dubbio dei suicidi minorili, ma a lungo ho cercato conferme del numero elevato, circa un centinaio, che rimbalza dal 2007 sulla stampa, senza trovare fonti da mettere a confronto. Un numero compare per la prima volta17 e da quel momento rimbalza, si fa pietra d’inciampo, assume concretezza e “verità”. L’ipotesi è che si intenda generare moral panic verso i cambiamenti in corso nella società rumena e, insieme, si voglia produrre un regime di verità (Foucault 2012) che i soggetti sono obbligati a riconoscere come ‘vero’ e manifesta i rapporti tra la manifestazione della verità (la migrazione delle donne fa ammalare), governo degli individui e costituzione della soggettività.

			Alcuni studi invitano a ridimensionare questa letteratura. In primo luogo, i dati sui left behind ci offrono una istantanea di un fenomeno in continua trasformazione. Basti pensare alla cosiddetta migrazione circolare dei bambini – cicli di left alone, ricongiungimento con i genitori nel paese estero, ritorno in patria con il contraccolpo della crisi economica, dal 2008. Poi di nuovo un ricongiungimento, e ancora un ritorno in patria per proseguire gli studi, o una nuova partenza per l’Italia. Gli effetti della emigrazione dei genitori o della genitrice sono stati affrontati con una crescente individualizzazione dei problemi sociali, che coincide con l’esplicitare cause e situazioni individuali e mettendo in secondo piano gli aspetti politici ed economici e avallando il trasferimento di responsabilità dalle strutture macrosociali e dal welfare alle famiglie e ai singoli individui. La migrazione, soprattutto quella femminile, è trattata in termini che sfidano i valori morali della famiglia (le loro responsabilità parentali e di accudimento, gli effetti sulle relazioni di coppia, il funzionamento ‘normale’ della famiglia) (Cojocaru 2013). Alcuni autori (Cojocaru el al. 2015) lamentano che questi studi, soprattutto quello di Save the Children e dei report successivi di altre ONG sull’argomento, siano da considerarsi ricerche ad hoc, allo scopo di catalizzare l’attenzione dell’opinione pubblica su alcuni problemi sociali ed attivare una agenda politica per affrontarli e/o la solidarietà internazionale, ma che essi siano privi di metodo scientifico rigoroso e facciano piuttosto leva su un lato emotivo. La numerosità delle persone coinvolte, soprattutto se minori, è uno degli espedienti retorici utilizzati per indicare l’emergenza che travolge il paese: da qui il balletto di cifre che compaiono su fonti diverse, ricavate con metodi diversi18.

			Gli studi sulla migrazione non smettono di mostrare infine un altro aspetto. Le donne che non si adattano all’interno delle definizioni culturali dominanti rischiano di diventare assai spesso oggetto di una patologizzazione e di una medicalizzazione che, ancora una volta, sono tanto più frequenti quanto più è debole la loro posizione in termini di classe sociale, condizione lavorativa, appartenenza etnica o dell’eventuale presenza di disturbi mentali: quanto più questi aspetti concorrono, cioè a fabbricare madri disattente, inadeguate, trascuranti …  [Beneduce 2015].

			Stare male

			Ciò che sembra legittimare ed estendere la denominazione di Sindrome Italia è la rilevazione che l’Italia è meta di lavoro di cura anche per moldave, rumene, russe, polacche19… cioè buona parte delle lavoratrici che hanno finito per costituire l’ossatura centrale del lavoro di cura in Italia per gli anziani non-autosufficienti20. Quello che sembrava un sintomo di affaticamento e stress, rilevato nelle donne di ritorno dall’Italia, è diventato una malattia con caratteristiche chiare.

			Mentre nel 2013 Marco Fontana, per la sua tesi magistrale in antropologia culturale si reca presso l’Ospedale Socola di Iaşi e, sollecitando in merito i professionisti, non ottiene menzione alcuna della Sindrome Italia, nel 2016 in un’intervista rilasciata per stiridiaspora.com21, Anamaria Ciubara, psichiatra presso lo stesso ospedale spiega che cosa si intende con questa sindrome: ovvero una grave forma di depressione, i cui sintomi possono rimanere nascosti per un lungo periodo di tempo, essendo ulteriormente amplificati da sentimenti negativi di sradicamento. Ciubara insiste sul fatto che le condizioni di lavoro delle donne, esigendo oltre allo sforzo fisico una preparazione tecnica e psicologica di stampo professionale, le indeboliscono moltissimo dal punto di vista psicologico. Tra le sue pazienti, ricorda una donna afflitta da una forma psicotica, con necessità di ripetuti ricoveri e di una sorveglianza continua. Negli anni successivi dichiarazioni simili sono state raccolte da altri medici psichiatri di Iaşi22. Un paziente intervistato da Marco risponde che la curante aveva autorizzato la sua partenza per un soggiorno lavorativo all’estero, poco dopo la fine di un pesante episodio psicotico. Sorpreso, Marco, forte anche della propria esperienza come psicologo, chiede delucidazioni ai curanti, perché questo tipo di “autorizzazioni” erano già emerse nelle interviste: per un individuo la partenza repentina dopo una ricaduta nevrotica o psicotica non può costituire un fattore determinante nello sviluppo di un ulteriore episodio morboso? La risposta di uno psichiatra, a metà tra il fatalista e l’ironico, è suonata più o meno così: «…tanto partono lo stesso…». Lo stesso medico riporta di avere numerosi pazienti che sono reduci da precedenti esperienze migratorie in Italia o in Spagna: essi tendono a fare ritorno in Romania per farsi curare, non si fidano abbastanza dei medici italiani, e telefonano al proprio curante mentre si trovano all’estero.

			Tante sono le singole storie di migrazione, tante le variabili individuali che è illegittimo cercare di dipanare il nodo ‘ci si ammala perché si parte / si era già malati prima di partire’. Una questione che ricorda gli albori della psichiatria delle migrazioni, con il nesso determinista tra emigrazione e malattia mentale. A volte, accadono entrambe le cose, come nelle narrazioni di cui presento una piccola parte. Ne seleziono tre 23 che condividono due situazioni. La prima documenta, con toni pressoché simili, la mobilità lavorativa lungo la penisola e il lavoro in condizioni di violazione del contratto nazionale – senza pause nelle 24 ore e con coabitazione stretta con la persona assistita –; la seconda è relativa a un malessere, un disagio che ora accompagna, ora diventa non più eludibile. Il dialogo, come emerge dagli estratti che riporto, è faticoso. Ana24 è ben disposta a raccontare la sua esperienza, ma fatica visibilmente ad articolare una narrazione che non sia guidata dalla domanda che le si pone. Domande e risposte si alternano, assumendo nella trascrizione l’aspetto di un interrogatorio. Il mio ricordo, come il riascolto dell’audio, restituiscono un incedere faticoso, costellato di pause tra la risposta e la domanda successiva. Dopo aver lavorato sette anni in Romania come cuoca per una mensa per i poveri, trova lavoro in una industria tessile, poi il marito si trasferisce in provincia di Treviso e Ana lo raggiunge con i figli, che in quel periodo avevano 16 (il maschio) e 18 anni (la femmina). Lavora come lavapiatti per dieci anni in un ristorante, che lascia per fare la badante a una signora anziana in Sicilia, dove rimane un anno e mezzo. Di lei, Ana dice che era schizofrenica. Come badante, cambia poi lavoro ma qualcosa, non chiarito, non funziona: Ana dice che non si sentiva bene e forse i datori di lavoro se ne accorgono. Come badante lavora in nero, con una pausa settimanale ogni domenica, per 600 Euro mensili. Il marito e i figli, una dei quali sposata con un italiano, sono rimasti in Italia, mentre Ana ha deciso di tornare, e vive appena fuori Iaşi con la madre ottantenne.

			D: Prima hai detto che facevi la lavapiatti a Conegliano. Dopo dieci anni, hai perso il lavoro. Perché è stato chiuso il ristorante oppure?

			A: No, non è chiuso, era tanto freddo, mi sentivo male e volevo andare da un’altra parte. Dopo una settimana circa ho trovato lavoro [in Sicilia].

			D: Poi questa vecchia signora in Sicilia è morta? Cos’è successo?

			A: No, non è morta. Io ho cambiato lavoro […] per vedere com’era da un’altra parte. Poi non sono stata bene, dall’altra parte non sono stata bene, non potevo lavorare, così sono venuta a casa.

			D: Che ti succedeva quando stavi lavorando?

			A: Loro dicevano sempre che non potevano lavorare con me.

			D: Chi? I familiari te lo dicevano?

			A: Sì.

			D: Perché?

			A: Mi portavano a casa.

			D: Ti portavano a casa? Perché ti dicevano che non potevi lavorare?

			A: Non lo so, io lavoravo tranquilla, facevo tutte le cose, ma loro dicevano che non potevano lavorare con me.

			D: […] Posso chiederti come mai hai deciso di tornare qui? Quando non sei stata bene?

			A: Io non stavo bene. Nell’ultimo periodo lavoravo per un uomo. Ho litigato con lui. Mi diceva di andare in vacanza. E io dicevo: ma aspetta come faccio io ad andare in vacanza? […] E poi sono diventata un po’ nervosa, sono andata a prendere il biglietto per l’aereo e sono andata a casa. E basta.

			D: E la tua famiglia cos’ha detto del fatto che sei andata a casa? Era d’accordo?

			A: Loro vedevano che io non ero normale.

			D: Non stavi bene.

			A: No. Mi hanno detto “Vai a casa o all’ospedale, vedi se hai qualche problema”.

			D: E qui ti è rimasto qualcuno della famiglia o sono tutti in Italia? Hai parenti qui?

			A: Sì. Ho la mamma.

			D: La tua mamma è ancora viva? Quanti anni ha?

			A: Ha 78 anni.

			D: Quando tuo marito è emigrato in Italia e poi sei arrivata anche tu, tu eri contenta, eri d’accordo o non volevi?

			A: Sì, ero contenta, avevo trovato subito lavoro, ero contenta dove lavoravo. Non c’era nessun problema.

			D: E cos’è secondo te che non ti faceva stare bene?

			A: […] Cosa devo dire...Un po’ di problemi anche in famiglia. Noi siamo venuti in Italia per risolvere un problema che non si può dire e non abbiamo risolto niente, non abbiamo fatto niente.

			D: I problemi con la famiglia c’erano anche prima di venire in Italia?

			A: Sì.

			Verena siede davanti a noi con la borsetta in grembo, insieme al marito D. Lei arriva per prima in Italia nel 2007, e il marito e i figli la seguono in un’altra città nel 2010. La famiglia rimane in Italia sino al 2015.

			D: Quindi prima sei partita tu. Che lavoro facevi?

			V: La prima volta in provincia di Napoli, Aversa. Ho lavorato da una vecchietta di 92 anni. Lei camminava dal mattino alla sera. Camminava per tutto il paese. Suo marito non lo sopportava. Urlava, camminava tutta la mattina, fino a mezzogiorno.

			D: Quindi tu ti mettevi vicino a lei.

			V: Sì, per 11 mesi ho lavorato così e dopo ho detto basta. Poi sono andata da mio figlio. […]

			D: Ed eri da sola?

			V: Sì. Ero in stanza con lei.

			D: E non ce l’avevi un contratto di lavoro.

			V: No, ero senza contratto.

			D: Quanto ti davano al mese?

			V: 500 euro.

			D: E 11 mesi dopo hai deciso tu di cambiare lavoro?

			V: Sì. Sono andata dai figli, loro lavorano a Torino. Ho cambiato città, sono andata da Napoli a Torino, dove ho trovato un lavoro da una signora che aveva avuto un ictus ed era sulla sedia a rotelle. […] Abitavo nella stanza con lei, era una stanzetta piccola: un lettino per me e un letto di ospedale per la nonna. In quell’appartamento abitava anche sua figlia. Alle due di notte si alzava (le faceva male la testa, o il piede, o le serviva la medicina...). Dormiva più o meno 3-4 ore, da mezzanotte fino al mattino.... Prima ho lavorato 3 mesi e mezzo, dopo un mese mi hanno detto che mi avrebbero fatto il contratto. Però per me era troppo pesante come lavoro, ho detto di no, per poter cambiare la situazione. […] Dopo tre mesi, non ho sopportato più questo posto di lavoro, mi sono arrabbiata e ho detto basta. Non siamo cani, siamo persone. Ho chiamato mio figlio per scappare via da qua. Mio figlio a mezzanotte ha fatto 70 km per venire a prendermi e portarmi via. Sono stata dai miei figli una settimana e ho trovato un altro lavoro, da un nonno con l’Alzheimer che era stato abbandonato dalla badante. Era come un morto... […] Quello è stato il lavoro che mi è pesato di più. E poi è morto, dopo due mesi. Poi sono stata a casa un mese per riposare un po’. Poi ho trovato un altro posto di lavoro nella provincia di Alessandria. Ho lavorato lì 3 anni e mezzo, da una donna sempre con l’Alzheimer. […] E lì ho fatto tre anni e mezzo.

			3: Sempre da sola? Sempre 24/24h?

			V: Sì. Con una giornata libera, la domenica.

			3: Senza la pausa dalle 2 alle 4?

			V: Senza. […] Sono stata due anni e mezzo in quel posto. Poi la donna ha avuto una crisi e ho chiamato suo figlio, per dirgli che sua madre non stava bene. In ospedale è stata due mesi, era molto malata, prendeva tante medicine e poi è morta. […] Ero stanca, sfinita. Ho lavorato fino a Pasqua così, ma non dormivo più. Non c’ero con la testa. Chiamo mio marito che era in Germania […]. Allora ho detto a mio marito che non ce la facevo più. Avevo sempre paura, di tutto e di tutti, anche delle macchine, o se solo qualcuno mi guardava. Sono stata una settimana a casa di mio figlio, ma non dormivo più e non mangiavo più, solo frutta. Mio marito ha chiamato l’ambulanza, ma ne sono arrivate due. Una paura! Ma io non volevo andare in ospedale, volevo andare in Romania, perché il mio paese mi fa bene. […] Ho detto a mio marito di prendere il biglietto aereo. La sera ho chiamato la medicina generale, a mezzanotte mi hanno portato all’ospedale. Tre mesi non ho dormito di notte, un calvario. Buttavo fuori tutte le cose, i piatti, il detersivo, dicevo che stavo male. Poi mi hanno e mi hanno portato via.

			Infine, Elena, loquace, vivace, con lo sguardo diretto a rispondere al tuo sguardo:

			D: La prima cosa che ti chiederei è perché hai deciso di venire in Italia?

			E: Perché non c’era lavoro, i figli crescevano e soffrivano per la mancanza di soldi e di cose che dovevano avere. Allora sono partita, senza conoscere troppo, ho preparato qualcosa e quando sono arrivata in Sicilia, c’era il dialetto che era un po’ diverso. Però c’erano anche dei giovani, che potevo capire bene. Voglio ringraziare l’Italia, perché mi ha dato il lavoro. Certo, quando sono arrivata pensavo che fosse più facile, perché quando ti dicono per la compagnia pensi che dovrai spolverare, cucinare... ma non cose così pesanti. Vabbè, è una badante, si dice, ma invece è molto più complesso, perché devi vedere di tutta la casa, se sai farlo. Non conoscevo, volevo esprimere le mie idee, non dovevano pensare che fossi una ladra, volevo essere sincera. Poi invece ho capito che prima devi farti conoscere e poi loro stessi capiscono che tipo di persona sei. La prima signora è morta in un mese e poi ho trovato un’altra. Non dormivo giorno e notte...

			D: E lavoravi da sola.

			E: Sì.

			D: E la domenica ce l’avevi libera?

			E: C’era una vicina che aveva il negozio, con cui parlavo italiano, quindi uscivo un po’ il pomeriggio e recuperavo un po’. Però io sono già partita ammalata, per cui stavo male. Poi ho trovato un’altra signora e neanche lei dormiva. Ho fatto un po’ di pausa, ho trovato una rumena che lavorava vicino e sono rimasta lì una settimana. Poi sono andata da un anziano di 80 anni passati. Abbiamo lavorato assieme, io e i figli, c’era un po’ più libertà, andavamo in campagna... avevo capito che lamentarsi sempre ti faceva stare male. Poi non ha funzionato neanche lì […]. Poi ho trovato un altro e poi una famiglia, dove mi sono trovata veramente bene. Era come essere in famiglia, io rispettavo loro e loro rispettavano me e i miei figli. Ma c’è sempre questa paura: sarà contento? Sto facendo bene? Queste emozioni che ti macinano sempre dentro e ti danno un po’.... Poi è morta la signora e ho trovato un altro lavoro. Non è per offendere, ma voi avete più condizioni rispetto a noi: erano coccolati, viziati...

			D: Eri sempre in Sicilia?

			E: Per otto anni sì. Poi sono andata vicino a Perugia, dove ho lavorato un mese per sostituire un’altra persona e poi dall’ufficio mi hanno detto che c’erano due possibilità di lavoro, in un paesino sulla montagna: una coppia e una signora da sola, che era un caso veramente difficile. Io sarei stata la ventiquattresima badante! […] Piano piano, ho cercato e mi sono messa a lavorare e lei non era mai contenta. Ogni tanto piangevo un po’ in bagno. Ogni tanto le mettevo la sedia davanti, la facevo sedere intanto che preparavo da mangiare e le chiedevo: Perché sei sempre arrabbiata? Ma lei non era contenta neanche dei suoi figli, quindi figuriamoci di una badante appena arrivata. […] Avevo più tempo libero rispetto alla Sicilia, avevo due ore al giorno e mezza giornata il giovedì e domenica tutto il giorno. Riuscivo a prendere una boccata di aria. Sono rimasta lì per un anno e tre mesi e poi ho chiesto il licenziamento. Allora mi hanno chiesto perché e io ho detto che non ce la facevo più. Queste cose mi hanno indebolito, perché prendi le medicine per resistere, ti fai forza, invece l’organismo cede.

			D: Scusami, tu dicevi all’inizio che quando sei partita da qui già non stavi bene. Perché?

			E: Sì, io ho avuto 7 figli, ma non stavo bene perché ero sempre nervosa con mio marito. Pensavo che scendo [in Italia] e facendo lo stesso lavoro avrei avuto del tempo anche per me. E invece...

			D: Quindi con tuo marito non andava bene.

			E: Esatto, per questo motivo sono andata fuori. È vero che non c’erano le condizioni giuste in quegli anni, ma quando uno si rimbocca le maniche, ce la fa con 5 maschi. Ho visto molte cose belle in Italia, sono andata al mare, ho una figlia che si è sposata vicino a Palermo.

			D: Quindi tuo marito e i tuoi figli sono rimasti tutti qui?

			E: Prima sì, poi uno per uno li ho chiamati e gli ho fatto trovare un lavoro. All’inizio gli mandavo i soldi a casa, ma non andava bene, perché loro non li sapevano gestire. E io dall’altra parte ero sempre pensierosa. […] Di lì sempre mi chiamavano per telefono, mi coinvolgevano sempre e io cercavo di dare una mano. Poi è venuto un altro, bisognava farlo partire, cercare un lavoro...

			Uno alla volta, Elena riesce a portare i figli in Italia, ad aiutarli a trovare un lavoro, a metterli in guardia dai pericoli:

			D: A un certo punto come hai deciso di tornare a casa?

			E: Perché lavoravano i figli e per me era più difficile. Stavo male pensando che non avrei accontentato tutti. Quelli che sono stati bravi hanno fatto una casa, piccola o grande, si sono sposati, hanno avuto figli. Quelli che non sono capaci di gestire le cose non lo faranno ora, non lo faranno mai, quindi era inutile rimanere lì e ammalarmi di più.

			D: E qui quando sei tornata era rimasto qualcuno della tua famiglia (fratelli, sorelle, qualche parente...)?

			E: Sì, i miei genitori, che erano separati. Mio papà è morto da poco. Poi c’erano i miei fratelli e poco prima di me erano tornati mio figlio e la moglie. Ci siamo ritirati piano piano e sono rimasti solo in due, uno a Perugia e la ragazza in Sicilia.

			Se trascuro il luogo nel quale le interviste hanno avuto luogo, l’ospedale psichiatrico Socola, e quelle sfumature quasi impalpabili della postura individuale – un certo sfuggire dello sguardo, una vivacità smorzata del racconto o la fatica difensiva nel ribadire che tutto, proprio tutto andava bene in Italia, o la reticenza ad esporre una riflessione più personale – che una pratica di ricerca abbastanza lunga in contesti di cura psichiatrici mi ha allenata a individuare –, queste, come altre, sarebbero ‘solo’ resoconti di una ‘normale’ esperienza di migrazione lavorativa in Italia, con la precarietà, la mobilità, le difficoltà di un lavoro di cura mal pagato e pieno di pretese da parte dei datori di lavoro. La datità dell’esperienza, insomma: “sono partita nell’anno, ho lavorato qui e là, la famiglia mi ha (o l’ho) raggiunta nell’anno, poi mi sono stancata e sono tornata”. La sofferenza mentale tende a rimanere fuori testo, o appena accennata. Mentre ulteriori triangolazioni di testimonianze, come quella di Felicia Ciobanu, psicologa presso l’ospedale Socola e presente ai colloqui, raccontano i sintomi importanti che Ana, Verena ed Elena presentano: deliri di infestazione, crisi psicotiche, stati dissociativi.

			Osservare queste situazioni nel concreto significa innanzitutto riconoscere che il corpo vivente, attraversato dalle dimensioni sociali che a sua volta contribuisce a riprodurre, cambia e pone dilemmi costanti alle esigenze normative di stabilità sociale in un quadro di dissoluzione del “sociale”, del drastico arretramento del welfare nell’epoca dell’affermazione del “sociale come tecnologia di governo” (Donzelot 1984, Castel 2003), nel quale si è passati da un sociale di compensazione a un “sociale di competizione”.

			L’antropologo americano Jack Friedman ha posto particolare attenzione alle connessioni tra migrazioni transnazionali, i nuovi processi di costruzione della soggettività nel periodo post-comunista in Romania e i mutamenti dei modelli culturali di malessere nell’ambito della salute mentale, realizzando inizialmente (nei primi anni 2000) la propria tesi di dottorato sul difficile ricollocamento dei minatori romeni nel periodo post-socialista, e conducendo successivamente (nel 2005) una ricerca etnografica della durata di 14 mesi sul sistema di salute mentale in cinque regioni della Romania. L’analisi di Friedman si focalizza sulla produzione di vecchie e nuove soggettività nella Romania contemporanea a partire da matrici discorsive polarizzate che compongono quello che l’autore definisce come moral disorder. Il suo sguardo si focalizza sugli individui appartenenti alla cosiddetta “generazione perduta” (Friedman, 2008), ossia a quella tipologia di romeni non più giovani all’epoca della fine del regime socialista e oggi considerati, dai più, come nostalgici e portatori della classica “mentalità comunista”. Esponenti di questa “generazione perduta”, cui Friedman dedica la sua attenzione, sono i minatori di Jiu Valley, zona mineraria collocata nel sud-ovest della Romania e gli utenti del sistema di salute mentale nella Romania contemporanea.

			I minatori di Jiu Valley durante il periodo del regime socialista e sino alla fine degli anni Novanta hanno goduto di uno status sociale elevato, di notevoli privilegi e agevolazioni economiche, costituendo una comunità coesa e solidale al proprio interno. Le riforme economiche che il governo romeno dell’epoca portò a termine sotto la supervisione di importanti realtà internazionali per ottenere da queste ingenti finanziamenti, ha portato alla chiusura delle miniere, e i minatori, che sino a quel momento si erano opposti a una simile decisione, accettarono, dopo una lunga trattativa, una ingente buona uscita economica. Tuttavia, la fine dell’attività, oltre ad aver prodotto uno stato di diffusa disoccupazione e povertà, è stata percepita come una esperienza di declino “morale”, individuale e collettivo allo stesso tempo: gli uomini, divenuti forzatamente disoccupati, avvertivano di disattendere i valori tradizionali, le rappresentazioni di genere e di ruolo all’interno del nucleo familiare e nell’ambito della comunità. Nell’attuale Romania post-comunista si sono affermati due universi morali profondamente differenti e fortemente polarizzati. Il primo si evidenzia nelle narrative di quei cittadini (come i minatori) che hanno vissuto come un forte declino la transizione verso l’economia di mercato. Il secondo ordine morale è, invece, presente nelle narrative di coloro che vedono nell’economia di mercato il Bene supremo: la povertà e l’esclusione sociale rappresentano l’evidente incapacità personale di rendersi attivi, indipendenti e imprenditoriali, in sostanza di adattarsi alla nuova realtà economica e sociale rappresentata dal capitalismo, contro la dipendenza completa dallo Stato che assicurava la casa, un lavoro e le cure mediche. L’esistenza di questa visione manichea è osservata da Friedman anche nel campo della salute mentale, con l’aumento nei professionisti della tendenza ad attribuire ai fattori individuali, piuttosto che contestuali, l’emergere dei disturbi psichici. Questa tendenza è già stata osservata da Vieda Skultans (2008) in Lituania, paese in cui le diagnosi di depressione erano accompagnate da narrazioni di malattia centrate prevalentemente sulla mancanza di controllo e sul senso di colpa. Friedman (2009) sostiene che le strategie della globalizzazione, tese a creare soggetti “dai corpi docili ma produttivi”, ossia soggetti malleabili e asserviti alla logica del profitto del capitalismo transnazionale, in realtà, falliscono in questo loro obiettivo dal momento che al contrario producono soggetti sconfitti, marginali che si auto-collocano “fuori” dal discorso del capitalismo. Nell’ambito della salute mentale, Friedman individua una figura emblematica di questo processo nella dialettica di soggettivazione degli individui più fragili, il cosiddetto caso sociale, ossia colui o colei che, pur non manifestando segnali di disagio psichico severo, vengono internati nei reparti psichiatrici perché sprovvisti di qualsiasi tipo di supporto materiale e sociale. Aggiungerei che pur manifestando segnali di disagio psichico severo, i casi sociali possono trovare rifugio sotto una etichetta, Sindrome Italia, che rimanda ad altrove la causa della loro malattia, e che accorpa il loro malessere nel continuum degli stati depressivi, suggerendo qualcosa di più accettabile socialmente e moralmente. A questo si aggiunga lo smantellamento dei sistemi di welfare seguiti alla caduta dei sistemi collettivistici e alla erosione progressiva delle reti comunitarie di supporto sociale. Alcune evidenze fornite da psichiatri e funzionari della sanità pubblica in Romania segnalano sostanziali e drammatici incrementi per ciò che riguarda la frequenza delle malattie mentali (Friedman 2009) e le tendenze epidemiologiche/demografiche nei tassi di malattia mentale dal 1989 (Ionescu 2005). Inoltre, le ricerche di Friedman (2015) mettono in evidenza come il sistema di salute mentale romeno sia centrato sull’istituzionalizzazione delle prestazioni sanitarie, quasi esclusivamente farmacologiche, erogate prevalentemente in regime di ricovero ospedaliero, con una scarsa presenza di adeguati e diffusi servizi ambulatoriali territoriali: l’erogazione di servizi di qualità è limitata alle popolazioni urbane che hanno accesso ad alcuni dei più grandi ospedali, associati ad importanti realtà universitarie, come “Al. Obregia” di Bucarest, “Eduard Pamfil” di Timisoara, “Socola” a Iaşi. E rileva la marginalità delle altre figure professionali (gli psicologi conducono solo limitati interventi di assessment e psico-educazione, gli infermieri spesso non hanno una adeguata preparazione psichiatrica e solamente di recente è stata prevista la presenza della figura dell’assistente sociale in ambito psichiatrico.

			Nonostante tali limitazioni e criticità, dalla fine del comunismo il sistema di salute mentale in Romania ha seguito principalmente due traiettorie che ne segnalano il forte desiderio di incorporare al suo interno le “buone pratiche” presenti nei sistemi di salute mentale presenti nell’Europa occidentale. In primo luogo, si è cercato di favorire un maggior accesso agli psicofarmaci in uso nei paesi occidentali, migliorando così la qualità degli interventi terapeutici. In secondo luogo, alcuni ospedali psichiatrici hanno continuato da una parte a fornire dei servizi riabilitativi secondo una cultura psichiatrica già presente negli anni del regime comunista, dall’altra a ricercare con grande voracità occasioni di training e formazione in psicoterapia, intervento clinico che soprattutto i giovani psichiatri vorrebbero implementare ed erogare sia in ambito ospedaliero, sia in ambito privato. Purtroppo, la politica economica e sanitaria adottata dal sistema di salute mentale romeno ha impedito ad oggi il realizzarsi di molti di questi sviluppi promettenti, lasciando numerosi servizi “pro-forma”, piuttosto che “de facto”.

			Cittadinanza biologica e politiche dell’attribuzione dei sintomi

			Se la fatica, il profondo esaurimento fisico e mentale possono assurgere a critica incarnata dell’egemonia e a forma di resistenza, esse hanno anche un volto pubblico, ovvero la medicalizzazione. La medicalizzazione rappresenta un mezzo attraverso cui le sofferenti si appropriano di una retorica politica il cui valore sociale è estremamente potente nei termini di definizione della realtà. Delegittimate socialmente per aver intrapreso il percorso migratorio, sofferenti a volte di disturbi precedenti la migrazione non più eludibili nella quotidianità, a volte messe da parte dalle loro famiglie in quanto ‘non più funzionanti’ nella performatività richiesta dal percorso migratorio, la richiesta di medicalizzazione da parte di questi soggetti può essere interpretata nei termini di una politica dell’attribuzione dei sintomi (Quaranta 1999: 155). La richiesta di un riconoscimento della loro condizione di sofferenti da parte della psichiatria sembra essere strettamente legata al bisogno esistenziale di elaborare un senso capace di sostenere la loro presenza nel mondo, e di affermare la loro integrità morale, come donne lavoratrici che hanno anteposto le esigenze familiari alle proprie, nonostante le implicazioni intagliate nella diagnosi psichiatrica. Questa politica intreccia dimensioni istituzionali (le quali a loro volta sono alla ricerca di una legittimazione internazionale e di una specializzazione del proprio intervento, come nel caso degli psichiatri dell’Ospedale Socola di Iaşi), costruzioni narrative (una epica negativa del viaggio e delle insidie del percorso migratorio) intorno alla migrazione femminile ed urgenze esistenziali nel bisogno vissuto delle afflitte di affermare la “realtà” della propria esperienza di malattia, ottenere “una cura”, e allargare una rete di senso che le riconosca e le sostenga, consenta di rifugiarsi in una nicchia, di essere messe tra parentesi rispetto allo sforzo immane di essere utili e produttive.

			Ian Hacking usa l’espressione “generi interattivi” per riferirsi alle classificazioni diagnostiche relative al comportamento umano e ai modi in cui le persone categorizzate in un certo modo interagiscono con tali classificazioni e, attraverso di esse, con le procedure istituzionali (Hacking 2000, 2008). “Generi interattivi” è quindi un concetto riferibile non alle persone, ma alle classificazioni: data una classificazione, ad esempio Sindrome Italia, può accadere che un genere di tale classificazione interagisca con quanto è classificato. Sono inoltre le interazioni dinamiche fra classificazioni diagnostiche e individui e comportamenti classificati, «entro la più vasta matrice delle istituzioni e delle pratiche che circondano questa classificazione» (Hacking 2000: 94), a esercitare un ruolo cruciale nel produrre nuove e plastiche forme storiche di incorporazione. Lungo questa linea, uno dei compiti della ricerca consiste dunque nell’occuparsi delle culture epistemiche locali e nello studiare le matrici in cui le persone in carne e ossa interagiscono con classificazioni, istituzioni (i medici, le associazioni, i comitati, le assicurazioni, le riviste scientifiche) e conoscenze (saperi esperti e popolari, la circolazione di informazioni nei mass media) sugli individui classificati. I generi interattivi presentano alcune differenze rispetto al concetto di cittadinanza biologica: Adriana Petryna in Life Exposed (2002) ha impiegato questi termini, ‘cittadinanza biologica’, riferendosi alla domanda di accesso alle cure mediche da parte di coloro che erano stati investiti dalle conseguenze del disastro di Chernobyl, in Ucraina. L’autrice definisce la ‘cittadinanza biologica’ come «a massive demand for but selective access to a form of social welfare based on medical, scientific, and legal criteria that both acknowledge biological injury and compensate for it» (2002: 6). Una domanda tanto più impellente quanto più è limitata la risorsa di welfare e servizi nei paesi post-socialisti, una rivendicazione tanto più forte quanto più le richieste di cittadinanza sono state radicalmente trasformate con la scomparsa dell’ex-Unione sovietica. Se in Petryna l’accento è posto sul riconoscimento di diritti di cittadinanza25, Hacking guarda alle politiche di attribuzione dei sintomi, e a come esse, come nel caso delle sofferenti di Sindrome Italia, producano nuove forme plastiche di incorporazione e di esistenza, che si abbandonano alla patologizzazione.
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			VI 
Migrazione femminile in Italia 
Roma e Milano:
due città a confronto

			di Francesca Cubeddu

			L’immigrazione femminile in Italia 

			Negli ultimi anni l’Unione Europea ha registrato numerosi flussi migratori: diverse migliaia di persone in fuga da povertà estrema, guerre e conflitti nei loro Paesi di origine, hanno chiesto asilo e protezione. 

			In Italia al 1° gennaio 2020, secondo i dati Istat, il numero delle persone straniere è pari a 5.039.637, di cui la maggioranza sono femmine con 2.607.959, mentre la popolazione maschile è di 2.431.678. Come si osserva dalla tabella 1, la presenza di donne immigrate in tutto il territorio italiano è più elevata rispetto a quella maschile, a eccezione delle isole in cui vi è una situazione inversa. 

			Tabella 1 - Popolazione straniera residente in Italia al 01/01/2020
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			Fonte: Istat 

			Secondo i dati dell’Unhcr1 del 2020, in tutto il mediterraneo ma in particolare in Italia, sono aumentati, del doppio, dal 2019 al 2020 gli sbarchi, nel periodo da luglio a novembre, periodo in cui il mare è più calmo e anche più caldo. Dai dati aggiornati a dicembre 2020, gli arrivi totali in Italia via mare sono stati 34.113 di cui la maggioranza dalla Tunisia (38%, ossia 12.883) e dal Bangladesh (13%, ossia 4.141), a fronte degli 11.430 del 2019. Degli sbarchi del 2020, registrati dall’Unhcr, solo il 6% è costituito da donne, a fronte del 70% di uomini, dati lievemente diminuiti rispetto al 2019 con 9% di donne e il 72% di uomini. 

			Le domande di asilo sono diminuite dal 2019 al 2020, passando da 31.440 a 16.443, e si registra un forte calo nei mesi fra marzo e maggio, coincidenti con il lockdown. Delle domande presentate nel 2020 solo al 10% degli stranieri è stata riconosciuta la protezione sussidiaria. Al 31 dicembre 2020 sono pervenute 572 richieste di asilo da parte di donne straniere, un numero inferiore alle richieste effettuate nel 2019 di 767. Le donne straniere richiedenti asilo sono in numero inferiore rispetto agli uomini pari a 2.627 nel 2020 e a 2.507 nel dicembre 2019. 

			Dalla tabella 2, si osserva che alle donne straniere che effettuano la richiesta di permesso di soggiorno viene riconosciuto, maggiormente, lo status di rifugiato, di protezione sussidiaria e quello di protezione speciale (Unhcr, 2016)2. Gli Status di protezione sussidiaria3 e speciale prendono in considerazione le donne vittime di sfruttamento lavorativo, sessuale e le vittime di tratta che denunciano. Per il 2020 i dati non sono ancora disponibili. 

			Tabella 2. Esiti richieste asilo 2019
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			Fonte: Dati Ministero dell’Interno 2019

			Il X Rapporto annuale sugli stranieri e il mercato del lavoro del Ministero della Politiche del Lavoro (2020) mostra che nel 2019 sono stati emessi circa 242 mila nuovi rilasci di permesso di soggiorno soprattutto a uomini (54,7%) e il 45,3% alle donne, principalmente per motivi familiari (50,7%), seguito dalla categoria Altro (43%): dove sono ricompresi Studio (9,1%), Asilo/Umanitari (26,8%) e Altri motivi (7,3%). Per lavoro solo il 6% dei permessi di soggiorno. La maggioranza con una durata superiore ai 12 mesi (42,7%), seguiti da quelli da 6 a 12 mesi (30,7%) e infine dai permessi fino a 6 mesi (26,6%).

			Nell’ultimo rapporto di Caritas Migrantes si afferma che le migrazioni sono un tratto identitario del continente europeo. 

			Eppure, negli ultimi anni, ad un aumento della mobilità umana non ha corrisposto una reale volontà di gestire il fenomeno in modo coeso fra i vari Stati. L’approccio nazionale sta prevalendo su qualsiasi sforzo di condividere una sfida che può essere vinta solo con il contributo di tutti. Purtroppo, nel volgere di poco tempo, abbiamo visto costruire muri tra un Paese europeo ed un altro, chiudere confini all’interno dell’Unione Europea, esternalizzare le frontiere (Caritas e Fondazione Migrantes, 2020, p. 23). 

			Per fronteggiare tale realtà suggeriscono di attuare politiche di inclusione e integrazione attraverso politiche giuste del lavoro e implementazione dei programmi politici nuovi. Inoltre, rispetto al numero di permessi di soggiorno emessi riscontrano che vi è una quota ridotta dei permessi per motivi di lavoro, difatti, la maggioranza sono per motivo di protezione e di assistenza; pertanto, meno a motivazioni legate all’aspetto economico e professionale. Un aspetto che mostra come sussista un approccio assistenzialista piuttosto che di integrazione sociale. 

			È necessario proporre politiche che vertano sull’inserimento socio-economico dei cittadini stranieri; rafforzare i canali di ingresso legati a motivazioni di studio e lavoro intervenendo così anche sulla revisione della legge 132/2018 (di conversione del decreto legislativo n. 113/2018) ai fini dell’ampliamento di nuovi permessi di soggiorno per lavoro e studio; infine, supportare la crescita della componente straniera e il suo apporto socio-economico, potenziando risorse e opportunità per le famiglie e i giovani, come lavoro e scuola.

			Dati che ci portano a riflettere sulle politiche di inclusione fra le quali le politiche lavorative (Caritas e Fondazione Migrantes, 2020). 

			L’inclusione socio-lavorativa delle persone migranti ma, anche, dei beneficiari di protezione internazionale, è elemento cardine nelle politiche internazionali non solo per rafforzare l’inclusione sociale ma anche per massimizzare i vantaggi economici (Fondazione ISMU, 2019) dell’immigrazione e ridurre gli impatti negativi. 

			Facilitare i processi di integrazione delle persone immigrate e soprattutto alle donne significa stabilire politiche di inclusione che comportino un riconoscimento delle persone migranti come individui con le loro competenze e capacità. 

			L’inclusione socio-lavorativa delle persone migranti è una delle sfide fissate dell’Unione Europea attraverso: l’Agenda comune per l’integrazione, il Fondo sociale europeo Plus, il Fondo per l’asilo e la migrazione.

			Il Piano d’azione per l’integrazione e l’inclusione 2021-2027 proposto a novembre 2020 inizia con le parole della Presidente von der Leyen: 

			Garantiremo che le persone che hanno il diritto di rimanere siano integrate e si sentano accolte. Queste persone devono costruirsi un futuro e hanno competenze, energia e talento (Discorso sullo stato dell’Unione, 2020). 

			Una frase che vuole indicare la rotta seguita dall’Unione Europea mostrando come la sfida dell’integrazione sia focalizzata sul processo di inclusione di tutti i migranti: non solo i nuovi arrivati, ma a volte anche i cittadini di Paesi terzi eventualmente naturalizzati che sono cittadini dell’Unione europea. Mostrando che l’integrazione e l’inclusione dei migranti sono un investimento sia economico sia sociale. 

			Nel Fondo, per una prospettiva di sviluppo, si prendono in attenzione le diverse cause della migrazione quali i conflitti, la povertà, la mancanza di capacità agricola, l’istruzione e le disuguaglianze. Una prospettiva che tiene conto non solo della necessità di inclusione ma anche della condizione di diversità e di partenza. In modo da poter ipotizzare un percorso di inclusione lavorativa che punti alla individualizzazione delle competenze e capacità di base dei soggetti migranti. 

			Come dimostrato dagli studi (Ambrosini, 2012; 2020; Moren-Alegret, Wladyka, 2019; Geddes, 2008; Favel, 2015; Manella, Mantovani e Resigno, 2020), il processo di integrazione deve essere di medio-lungo termine (ossia fra i 5 e i 15 anni), anche se richiede tempi più lunghi nel caso di rifugiati. 

			Una sfida è soprattutto l’integrazione della donna nel sistema sociale e nel mercato del lavoro. Fondamentale è la creazione di meccanismi che siano in grado di sostenere e sollecitare processi di inclusione socio-lavorativa dei migranti. In tale scenario, le imprese hanno un ruolo chiave. 

			In Italia, secondo i dati Istat, la crescita occupazionale della componente extracomunitaria nel 2019 ha una variazione positiva in tutte le ripartizioni italiane. Secondo i dati Istat nel 2019 la principale regione di destinazione delle iscrizioni dall’estero dei cittadini stranieri è la Lombardia che accoglie 57mila immigrati, 22% del totale flussi. Seguono le regioni Lazio con circa 28mila iscrizioni dall’estero, Emilia-Romagna con circa 26mila, Veneto con 25mila, Toscana con 23mila e, infine, Piemonte con 21mila. Tutte regioni del Nord. Fra quelle del Mezzogiorno vi sono Campania, Sicilia, Puglia e Calabria che vedono l’11% dei flussi. 

			Dalle rilevazioni Istat sia del 2019 sia di gennaio 2020 la maggioranza dei flussi, circa il 23%, si concentra nelle città metropolitane come Milano, Roma, Torino e Napoli. 

			Le città metropolitane, offrendo maggiori opportunità, sono, come si osserva dai dati Istat, la meta delle persone migranti, sia per gli uomini sia per le donne. 

			Le donne immigrate, nonostante la loro numerosità come si riscontra dal X rapporto annuale degli stranieri del mercato del lavoro in Italia, mostrano che le donne hanno una maggiore difficoltà a entrare nel mercato del lavoro anche per via della loro figura di donna come caregiver familiare. Difatti, come si osserva dai dati, su 100 cittadine italiane tra i 18 e i 64 anni, 35,9 dichiarano di prendersi cura di familiari, malati, disabili, anziani; nel caso delle cittadine straniere comunitarie il valore sale a 39,1 su 100 e nel caso delle cittadine straniere extracomunitarie a 44,9 su 100. 

			Si osserva inoltre che il 95,2% delle egiziane tra i 18 e i 64 anni si occupa di figli e familiari, così come il 75,2% delle tunisine, il 72,2% delle bangladesi e il 70% delle pakistane. 

			Le dinamiche di integrazione sono determinate non solo dal Paese ospitante ma anche dalla cultura del Paese di origine (D’ignazi e Persi, 2013; Zincone, 2009). Maggiore è una cultura in cui la donna è sottomessa all’uomo e alla famiglia, maggiore sarà la sua difficoltà di trovare lavoro a causa di tale cultura di origine, soprattutto se non vi è da parte del Paese ospitante un’attenzione alla donna e alla sua inclusione sociale e lavorativa. 

			Dal rapporto IDOS (2020) emerge che, dei 2.505.000 stranieri che lavorano regolarmente in Italia nel 2019, solo il 43,7% è costituito da donne, che costituiscono il 10,7% di tutti gli occupati del Paese, mentre sui 404.000 stranieri disoccupati, le donne sono il 52,7%, con una incidenza dal 15,6% tra tutti i disoccupati del Paese.

			Le donne migrate lavorano per il 40,6% nei servizi domestici e di cura alla persona. Tale tipologia di lavoro pone le donne come le più esposte, in questo periodo di emergenza sanitaria, alla possibilità di ammalarsi visto che possono prendersi cura di persone affette da Covid-19. Si aggiunge, inoltre, che le donne migranti sono spesso vittime di episodi di discriminazione, poiché più vulnerabili a maltrattamenti e alla violenza domestica, spesso anche per via della cultura del Paese di origine che contrasta con la cultura italiana di indipendenza della figura femminile (IDOS, 2020).

			La donna migrante in Italia si contraddistingue per la sua numerosità in Italia e per la sua presenza. 

			È da precisare che la donna è considerata come una secondo-migrante (Ballarino e Panicchella, 2015) poiché o si ricongiunge al marito emigrato o emigra da sola, oppure parte prima ancora del marito per inserirsi nel mercato del lavoro del Paese di destinazione. Condizioni che influiscono non solo sul flusso delle migrazioni femminili ma anche sull’inclusione lavorativa della donna migrante. Diversa è infatti non solo la modalità ma anche la motivazione in cui la donna arriva nel Paese di destinazione e ciò andrà a mutare anche la sua integrazione. Differente è se raggiunge il Paese di destinazione per ricongiungimento o se per motivazioni di lavoro pregresse. 

			In Italia, come abbiamo osservato dai dati Istat del 2019, le donne migranti si posizionano soprattutto nelle metropoli, non solo per l’attrattività definita dalla città, ma anche poiché possono garantire una possibilità maggiore di trovare lavoro e una facile integrazione (Ambrosini, 2017). In città, infatti, vi è una naturale abitudine al diverso e alla sua inclusione nel sistema sociale e lavorativo (Martinotti, 2017). In Italia i due poli principali sono Roma, come capitale, e Milano, come centro industriale. Due metropoli che si caratterizzano per la propria multiculturalità, poliedricità, effervescenza e continuo mutamento sociale (Mela, 2006). 

			Ma come è distribuita la presenza delle donne immigrate nelle due grandi italiane, Roma e Milano, e come è contraddistinta la loro condizione lavorativa? Andiamo a osservare nel paragrafo successivo tale condizione in modo da comprendere i flussi migratori femminili nelle due città, la loro evoluzione e inclusione lavorativa.

			L’immigrazione femminile a Roma 

			Roma da sempre si caratterizza per la sua connotazione multiculturale. Sin dall’antichità, per via della sua costituzione in impero, per la presenza di gladiatori, circensi, schiavi, è abituata a vivere e considerare propri cittadini le popolazioni straniere e allo stesso tempo a denominarli come romani. 

			Come dimostra un recente studio di Science del 2019 la capitale è stata fin dalle origini un crocevia di civiltà, con etnie anatoliche, iraniane e ucraine, rintracciate nel profilo genetico dei suoi primi abitanti. Scoperta avvenuta grazie all’analisi genetica ricavata da 29 siti archeologici, che ha permesso di ricostruire 12.000 anni di migrazioni. Uno studio che dimostra come la capitale sia sempre stata multiculturale e abituata ai diversi flussi migratori. 

			Nel 2019, come osserviamo dalla Tabella 3, la popolazione totale censita a Roma è di 2.848.084 di cui 2.465.783 italiani e 382.301 stranieri. 

			Della popolazione straniera la maggioranza della popolazione 203.873 è costituita da femmine mentre quella maschile è solo di 178.428.

			Tabella 3. Numero di persone italiane e straniere residenti a Roma al 31/12/2019

			
				
					
					
					
					
					
					
					
					
					
					
				
				
					
							
							Municipi

						
							
							Italiani

						
							
							Stranieri

						
							
							Popolazione totale

						
					

					
							
							Maschi

						
							
							Femmine

						
							
							Totale

						
							
							Maschi

						
							
							Femmine

						
							
							Totale

						
							
							Maschi

						
							
							Femmine

						
							
							Totale

						
					

					
							
							I

						
							
							62.875

						
							
							70.888

						
							
							133.763

						
							
							16.990

						
							
							16.577

						
							
							33.567

						
							
							79.865

						
							
							87.465

						
							
							167.330

						
					

					
							
							II

						
							
							67.183

						
							
							78.943

						
							
							146.126

						
							
							7.802

						
							
							13.721

						
							
							21.523

						
							
							74.985

						
							
							92.664

						
							
							167.649

						
					

					
							
							III

						
							
							87.436

						
							
							98.944

						
							
							186.380

						
							
							8.134

						
							
							11.245

						
							
							19.379

						
							
							95.570

						
							
							110.189

						
							
							205.759

						
					

					
							
							IV

						
							
							75.501

						
							
							82.164

						
							
							157.665

						
							
							8.500

						
							
							8.473

						
							
							16.973

						
							
							84.001

						
							
							90.637

						
							
							174.638

						
					

					
							
							V

						
							
							95.375

						
							
							105.371

						
							
							200.746

						
							
							22.765

						
							
							20.096

						
							
							42.861

						
							
							118.140

						
							
							125.467

						
							
							243.607

						
					

					
							
							VI

						
							
							103.576

						
							
							107.948

						
							
							211.524

						
							
							23.042

						
							
							22.312

						
							
							45.354

						
							
							126.618

						
							
							130.260

						
							
							256.878

						
					

					
							
							VII

						
							
							128.312

						
							
							144.544

						
							
							272.856

						
							
							14.601

						
							
							17.546

						
							
							32.147

						
							
							142.913

						
							
							162.090

						
							
							305.003

						
					

					
							
							VIII

						
							
							54.060

						
							
							61.461

						
							
							115.521

						
							
							6.527

						
							
							8.041

						
							
							14.568

						
							
							60.587

						
							
							69.502

						
							
							130.089

						
					

					
							
							IX

						
							
							80.749

						
							
							86.659

						
							
							167.408

						
							
							7.108

						
							
							8.960

						
							
							16.068

						
							
							87.857

						
							
							95.619

						
							
							183.476

						
					

					
							
							X

						
							
							98.653

						
							
							106.410

						
							
							205.063

						
							
							12.053

						
							
							14.104

						
							
							26.157

						
							
							110.706

						
							
							120.514

						
							
							231.220

						
					

					
							
							XI

						
							
							63.417

						
							
							70.192

						
							
							133.609

						
							
							10.196

						
							
							11.169

						
							
							21.365

						
							
							73.613

						
							
							81.361

						
							
							154.974

						
					

					
							
							XII

						
							
							57.688

						
							
							66.617

						
							
							124.305

						
							
							6.874

						
							
							9.540

						
							
							16.414

						
							
							64.562

						
							
							76.157

						
							
							140.719

						
					

					
							
							XIII

						
							
							53.244

						
							
							59.928

						
							
							113.172

						
							
							9.472

						
							
							10.744

						
							
							20.216

						
							
							62.716

						
							
							70.672

						
							
							133.388

						
					

					
							
							XIV

						
							
							79.507

						
							
							88.263

						
							
							167.770

						
							
							10.480

						
							
							13.601

						
							
							24.081

						
							
							89.987

						
							
							101.864

						
							
							191.851

						
					

					
							
							XV

						
							
							61.432

						
							
							67.558

						
							
							128.990

						
							
							13.825

						
							
							17.687

						
							
							31.512

						
							
							75.257

						
							
							85.245

						
							
							160.502

						
					

					
							
							Non

							localizzati

						
							
							450

						
							
							435

						
							
							885

						
							
							59

						
							
							57

						
							
							116

						
							
							509

						
							
							492

						
							
							1.001

						
					

					
							
							Roma

						
							
							1.169.458

						
							
							1.296.325

						
							
							2.465.783

						
							
							178.428

						
							
							203.873

						
							
							382.301

						
							
							1.347.886

						
							
							1.500.198

						
							
							2.848.084

						
					

				
			

			Fonte: Comune di Roma

			Tale dato ci mostra come la popolazione femminile straniera sia la maggioranza nella capitale. La popolazione straniera è concentrata nel Municipio VI, seguito dal V e non come si pensa dal Municipio I in cui è presente il noto quartiere di Piazza Vittorio, famoso per la sua presenza di locali e mercati etnici. 

			Il VI e il V sono due Municipi che si contraddistinguono per la presenza di case popolari e per la loro collocazione verso le aree più periferiche. La componente femminile è maggiore nei Municipi VI e V, rispettivamente 22.312 e 20.096. La componente femminile registra un valore più elevato rispetto a quella maschile, 53,3% contro 46,7%. L’indice di mascolinità al 2019 è 87,5%; sono presenti circa 88 maschi ogni 100 femmine, un valore leggermente inferiore a quello rilevato sull’intera popolazione capitolina (90,2 nel 2019). Tale indice ha un valore massimo nel municipio V (113,3) e minimo nel municipio II. In quest’ultimo sono presenti 57 cittadini stranieri maschi ogni 100 cittadine straniere femmine. L’indice medio cittadino risulta però in calo rispetto all’anno 2018 con 87,9. 

			In riferimento allo stato civile riscontriamo una quota maggiore di celibi/nubili, 50,8%, e un peso basso di vedovi/e, 1,7% contro un valore del 7,0% dell’intera popolazione romana. Il numero di coniugati/e o uniti/e civilmente e di divorziati/e, 44,2, è in linea con i valori della popolazione capitolina.

			Grafico 1. Numero di persone straniere residenti a Roma dal 2014 al 2019
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			Fonte: Elaborazioni dati Comune di Roma

			Come osserviamo dal grafico 1, i flussi nella città di Roma sono diversi e seguono un’oscillazione. Vi è, difatti, un aumento dal 2014 al 2015 e una successiva diminuzione, per poi registrare una ripresa nel 2018. 

			Tale oscillazione è seguita sia dalle persone straniere di sesso femminile sia da quelle di sesso maschile. Abbiamo un grande aumento di persone immigrate registrato nell’anno 2019. 

			In questi anni vi è una crescita complessiva, secondo i dati del Comune di Roma, del 5,2%. Nella stessa sezione di periodo la popolazione romana totale è invece decresciuta dello 0,9%. Possiamo pertanto secondo i dati asserire che l’incidenza della popolazione straniera è aumentata di 0,8 punti percentuali rispetto alla popolazione totale. I Municipi dove si registra una maggiore crescita sono il V, il VII e il IX, rispettivamente, rispetto al 2014, del +18,5%, +19,9% e +29,4%. Il Municipio I registra un decremento di -34,6% rispetto al 2014, collegato principalmente alle cancellazioni d’ufficio.

			I flussi migratori seguono, come abbiamo affermato nel paragrafo 1, un loro percorso, che qui non analizzeremo limitandoci solo al puro dato di fotografare la condizione nelle due città. 

			Grafico 2. Numero di persone straniere residenti a Roma al 31/12/2019 per nazionalità
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			Fonte: Elaborazioni dati Comune di Roma

			Dal grafico 2 osserviamo che la maggioranza della popolazione straniera presente a Roma al 2019 proviene dall’Asia e dall’Europa continentale, rispettivamente 130.938 e 125.324; segue la popolazione africana con 44.963 persone. Di queste, della popolazione proveniente dall’Europa continentale sono in prevalenza di sesso femminile e la maggioranza proviene dalla Romania, Paese che vede anche la maggioranza delle donne migranti nella capitale con 2.531. Queste donne sono anche quelle che nella maggioranza svolgono lavori domestici come colf, domestiche e badanti. Roma, secondo i dati dell’osservatorio del lavoro domestico, è la prima città per numero di colf e la seconda per numero di badanti, rispettivamente 81.083 e 30.003. 

			La variazione della popolazione straniera di Roma tra il 2018 e il 2019 p di -0.1%; vi è difatti un aumento delle persone straniere nel 2019, come si osserva dal grafico 3. 

			Grafico 3. Popolazione straniera al 31.12 per municipio (incidenza %). 

			Roma. Anno 2019
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			Fonte: Dati Comune di Roma 

			L’incidenza della popolazione straniera residente sul totale della popolazione residente al 31 dicembre 2019 è di 13,4%. L’incidenza minima 8,8% è nel Municipio XI mentre quella massima 20,1% è nel Municipio I. 

			L’età media della popolazione straniera al 2019 è di 38,2 anni e l’indice di vecchiaia della popolazione straniera è di 40,6%, come si osserva dal grafico 4.

			Grafico 4. Età media in anni della popolazione straniera e italiana per municipio al 31.12. Roma. Anno 2019
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			Fonte: Dati Comune di Roma 

			L’età media è di 38,2 anni rispetto a quella di 47,3 anni degli italiani, che risulta in graduale aumento. Si registra che gli uomini sono più giovani delle donne: 35,7 anni di età media contro i 40,3 delle donne. In confronto al 2018 vi è un lievissimo calo della percentuale dei minorenni, ossia 16,1% del totale, contro il 16,8% del 2018. Per quanto concerne gli indici di vecchiaia e di dipendenza, aumentano costantemente; con riferimento al 2019, il loro valore risulta rispettivamente 40,6 e 25,5, contro il 36,6 ed il 24,7 del 2018. I Municipi nei quali si evidenzia una maggior tasso di anzianità della popolazione straniera sono I, II, VIII e XII. 

			In questi Municipi la quota di ultrasessantacinquenni, età media e indice di vecchiaia sono superiori alla media cittadina, con valori massimi in corrispondenza del Municipio II, seguito a stretto giro dal Municipio I. Il Municipio VI è l’unico con una popolazione straniera più giovane della media cittadina, che registra una quota di over 65 di 2,6%, un’età media di 33,4 anni e indice di vecchiaia di 13. Dati inferiori ai valori medi registrati su Roma. I Municipi V e XI seguono tale andamento anche se non nella stessa modalità. 

			Infine, la variazione delle nascite da madre straniera tra il 2018 e il 2019 è di +3,1%, mentre il tasso di Fecondità Totale è di 1,74, riferito alle madri straniere al 2019. 

			Roma come abbiamo osservato anche dalla curva di andamento registra costantemente un aumento dei flussi migratori, soprattutto femminili. Caratteristica legata alla metropoli e alla sua connotazione di capitale, con opportunità e possibilità di lavoro. 

			3. L’immigrazione femminile a Milano 

			Milano come Roma vede nella popolazione straniera un volto sempre visibile e concreto della città. Il processo di migrazione inizia maggiormente negli anni ’90 e vede un progressivo incremento dei flussi migratori dall’estero. Flussi che hanno comportato, secondo il report del Comune, delle criticità legate all’integrazione multietnica e alla capacità anche di integrazione e innovazione sociale verso lo straniero. 

			Gli stranieri, oggi, rappresentano una risorsa chiave in termini di vitalità demografica, poiché la popolazione straniera contribuisce a contenere e contrastare il declino della natalità, i processi di deurbanizzazione, la riduzione delle generazioni in età lavorativa, l’invecchiamento della popolazione (Focus stranieri, 2020). Un tema che per la città di Milano è di rilevanza e di immensa importanza poiché gli stranieri le permettono di poter definire e impostare una strategia nella pianificazione urbana e demografica della città. 

			Nel Comune di Milano al 31/12/2019 gli stranieri residenti sono 281.582 di cui 140.369 femmine e 141.213 di sesso maschile. 

			Vi è una maggiore quantità di persone straniere di sesso maschile, rispetto alle femmine. 

			Nel grafico 5 si osserva la percentuale di dati nei quartieri del Comune, dove si osserva che vi è una omogeneità nella struttura della popolazione. Al centro città vi è una minore incidenza rispetto alla periferia.

			Grafico 5. % di stranieri negli 88 quartieri di Milano. 

			Dati del Comune di Milano del 31/12/2019
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			Fonte: Comune di Milano 

			Dal grafico 6 osserviamo una che vi è negli anni, dal 2014 al 2019, una crescita continua della popolazione straniera e che la percentuale di popolazione straniera maschile rispetto a quella femminile è leggermente superiore. Molto probabilmente i flussi migratori del Comune di Milano sono condizionati da un flusso immigratorio maggiormente maschile che femminile. 

			Si osserva come rispetto a Roma vi sia un graduale aumento negli anni e una crescita continua.

			Grafico 6. Popolazione anagrafica straniera residente nel Comune di Milano dal 2014 al 2019
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			Fonte: Comune di Milano 

			La maggioranza della popolazione straniera, come si osserva dal grafico 7, al 2019 proviene dall’Asia con 102.016 residenti; seguono l’Africa con 49.767 persone residenti, l’America Latina con 30.077 e l’Europa dell’Est con 24.370 residenti. 

			Grafico 7. Popolazione straniera residente al 2019 nel Comune di Milano per Paese di Provenienza.
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			Fonte: Comune di Milano 

			Di questi Paesi della componente femminile maggiore, 23.022, circa il 55,4% proviene dalle Filippine, seguita dalla Repubblica Cinese, 16.659, circa il 51,2% e dai Paesi dell’Europa dell’Est (Romania e Ucraina) con circa 13.000 donne residenti. 

			Di queste, la maggioranza delle donne dell’Est Europa e dell’Asia sono impiegate nei lavori domestici, rispettivamente il 33,5% e il 20,9%, secondo i dati riferiti alla Lombardia dell’osservatorio del lavoro domestico (2020), di cui l’87,9% di sesso femminile. Solo a Milano le colf sono 58.662 e le badanti 31.995, di cui la maggioranza provenienti dai due Paesi indicati e donne.

			Il numero medio dei figli per donna, secondo l’Ufficio statistico anagrafico del Comune di Milano, per le straniere è più elevato di quello delle italiane, rispettivamente 1,48 su 1,09, mentre il tasso di fecondità delle donne italiane è intorno all’1,21 mentre per le straniere si attesta all’1,88, per un totale di 1,34. L’età del parto in media è inferiore per le donne straniere con 31,6 anni rispetto ai 35 anni delle italiane. 

			Come si osserva dall’Annuario statistico del Comune di Milano, l’incremento delle donne straniere ha comportato un aumento delle nascite andando a compensare il calo delle nascite italiane. Un fenomeno che viene identificato come il riempimento di un vuoto demografico (Annuario, 2020) negli anni, soprattutto dopo il 2015. 

			Un dato molto positivo che è andato a migliorare negli anni è il tasso di mortalità, con una speranza di vita alla nascita in continua ascesa pari a 81,8 per i maschi e 86,1 anni per le femmine. Merito anche dei flussi migratori, popolazione giovane con un alto tasso di fertilità. 

			Conclusioni 

			La migrazione femminile non è molto documentata e messa in luce, se non riferita alle problematiche legate alla violenza e alla tratta. 

			I flussi di migrazione femminile sono rilevanti, come abbiamo osservato per Milano, poiché comportano un incremento del saldo demografico. Metropoli italiane come Roma e Milano sono i poli di attrazione dei flussi migratori, poiché sono viste come luoghi di opportunità e di cambiamento di vita. I flussi migratori femminili analizzati sono stati fotografati e presi in analisi, senza una particolare rielaborazione, il che ci permette di osservare elementi puramente analitici di base. Due metropoli che si contraddistinguono per aspetti diversi e strutture cittadine differenti, tanto che tale diversità si osserva dai dati. La capitale pone attenzione a mettere insieme tutti i dati relativi agli stranieri anche per via dei numerosi flussi migratori, ai quali è sempre stata soggetta. Milano, metropoli industriale, pone la sua attenzione all’incremento demografico e al futuro impatto lavorativo. I dati proposti dal Comune di Milano si soffermano molto sulla condizione e sulla fertilità della donna. 

			Le donne migrate che si trasferiscono in un nuovo Paese lo fanno per cambiare la propria vita, per impiegare in un lavoro le proprie capacità e competenze. Della maggioranza delle donne migranti, come testimoniato dai dati del rapporto IDOS (2020), il 68,8%, occupa una posizione lavorativa di collaboratrice domestica e cura alla persona, ossia badante o colf. Sono i posti di lavoro in cui le donne migranti sono più ricercate e dove, pertanto, trovano maggiore impiego, come abbiamo osservato dai dati di Roma e Milano. Due lavori che portano le donne a costituire un piccolo “esercito” di lavoratori, secondo Assindatcolf (IDOS, 2020, p. 22). Donne che giungono in Italia alla ricerca di un lavoro lasciando nel proprio Paese di origine i figli, spesso come accade per le donne ucraine, moldave, filippine, peruviane o ecuadoriane. 

			Il rapporto IDOS mette in luce quanto le donne immigrate non abbiano, da parte del governo, la possibilità di riconoscersi come donne, di poter accrescere le proprie capacità e competenze. Le giovani madri e donne straniere vivono delle forti restrizioni nell’esercizio di un corretto work-life balance, ossia: bassa scolarizzazione, mancata partecipazione al mercato del lavoro, precarie condizioni economiche, condizionamenti familiari, l’impossibilita di accedere a servizi per l’infanzia perché troppo costosi, oltre alla difficoltà di non potersi avvalere di una rete parentale di supporto nella gestione dei bambini in età prescolare (p. 119). 

			Lo stesso filone di analisi è proposto dal Rapporto ISMU (2020) che si sofferma sulla difficoltà dell’integrazione lavorativa delle donne migranti, se non nei lavori di cura. Mette in luce la differenza di occupazione fra uomini e donne rispetto alla rilevazione continua dell’Istat sulla forza lavoro in riferimento al 2019. Analizza che il numero di donne migranti occupate è inferiore a quello degli uomini stranieri e italiani ma il tasso di occupazione è più elevato rispetto a quello degli uomini sia stranieri sia italiani (p. 126). 

			Le donne straniere, pur essendo, come abbiamo osservato dai dati, una componente importante delle società romane e milanesi, non sono prese in considerazione se non da un punto di vista lavorativo o in base al proprio tasso di fertilità e natalità. Le donne migranti non solo portano con sé la propria connotazione fisico-genetica ma anche le proprie connotazioni culturali. Non a caso ricercano posti di lavoro come collaboratrici domestiche e nella cura della persona poiché, nella maggioranza, hanno ancora una cultura che si fonda sul ruolo della donna come generatrice di cure. Pertanto, mettono a disposizione le proprie competenze legate al genere rispetto alle competenze e capacità sociali acquisite. 

			Le migrazioni sono, come definito da Mangone (2018), un settore di impegno operativo poiché prende in considerazione un’adeguata analisi in grado di mettere in moto la realizzazione di politiche attive, che siano incentrate sulla realizzazione di posti di lavoro idonei per le donne immigrate in base alle proprie capacità e competenze ma anche tali da garantire loro attività, progetti e azioni che le includano nel sistema sociale garantendo loro un’identità e un riconoscimento sociale, economico e politico. Solo un riconoscimento delle competenze e capacità delle donne comporta un loro completo riconoscimento sociale all’interno delle due città prese in analisi. 
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			VII 
Un nuovo habitat: 
dal Montenegro all’Italia

			di Sanja Vujosevič Facchini

			Il mio nome è Sanja e sono nata a Titograd, attuale Podgorica, nel 1977, durante il periodo della Repubblica Socialista Federale della Jugoslavia (SFRJ) governata da Josip Broz Tito. Parlando di ricordi personali e di esperienze condivise in generale, come per esempio l’appartenenza a un gruppo, potrei nominare quella dell’”Unione dei pionieri della Jugoslavia”, ufficiosamente “Titov Pionir”, fondata dal Partito Comunista di Jugoslavia sul modello delle organizzazioni pioniere sovietiche. Tutti coloro che crebbero nella ex Jugoslavia ebbero l’opportunità di diventare” pionieri di Tito” fino al 1989, anno in cui si svolsero questi eventi per l’ultima volta. L’organizzazione includeva studenti delle scuole elementari dei primi sette gradi della SFRJ. Non era assolutamente facile essere ammessi al gruppo, e tra le cose più importanti ed emozionanti c’era la preparazione degli spettacoli che facevano parte della cerimonia. Ogni bambino non vedeva l’ora che arrivasse il momento di vestirsi con la camicia bianca e i pantaloni oppure con la gonna blu, mettendo in testa la ”titovka”, un cappellino blu con distintivo di una stella rossa a cinque punte di metallo, e legando al collo la sciarpa rossa fissata con un anello d’oro. La parte centrale della cerimonia era dedicata al “giuramento” che tutte le matricole dovevano conoscere a memoria:

			“Oggi, quando divento un pioniere,

			do l’onorevole parola di pioniere:

			dichiaro che studierò e lavorerò diligentemente,

			rispetterò i genitori e gli anziani,

			e sarò un compagno fedele e sincero,

			che mantiene la parola data;

			che amerò la nostra patria autogovernata

			Repubblica Socialista Federale della Jugoslavia

			preservando la fratellanza e l’unità,

			rispettando tutte le nazionalità e tutti i popoli 

			e apprezzerò tutte le persone del mondo

			che vogliono libertà e pace!”

			Le regole e le basi del programma dei pionieri jugoslavi sottolineavano che il nome pioniere ricordava i primi pionieri, i più giovani combattenti della rivoluzione socialista, e che esprimeva l’aspirazione a raggiungere le più nobili qualità umane in una società che si autogovernava e incoraggiava la costante ricerca, scoperta e il miglioramento del mondo circostante. C’erano anche diritti e doveri: sviluppare la propria squadra e le attività generali, esprimere i propri desideri e le opinioni personali, decidere le attività proprie e quelle comuni, l’apprendimento, il lavoro, il tempo libero utile e l’inclusione in altre attività dell’ambiente sociale immediato e più ampio. Si diceva che la Jugoslavia fosse un Paese di sette Stati confinanti, sei repubbliche, cinque popoli, quattro lingue, tre religioni, due alfabeti e un unico partito politico.

			Le mie origini sono montenegrine; dal 1878 il Montenegro è uno Stato multietnico, multinazionale e multiculturale. Provengo da una famiglia intellettuale con papà ingegnere ed ex allenatore della squadra regionale di pallamano, con mamma medico primario anestesista, e con una sorella di nome Stela, due anni più grande di me; una famiglia montenegrina calorosa, umanista, sempre pronta ad aiutare, atea e felice. Io e mia sorella, da piccole, eravamo due bambine in continuo amore e guerra. Quando rimanevamo a casa da sole, litigavamo spessissimo e allora si telefonava alla mamma in ospedale; a quell’epoca, per poter parlare con la mamma, bisognava chiamare il centralino dell’ospedale che si collegava al reparto e, successivamente, alla terapia intensiva per cercarla: molto spesso era in sala operatoria e stabiliva quale delle due figlie avesse ragione. Mia sorella e io frequentavamo la scuola elementare e, nel doposcuola, andavamo alla scuola artistica di ”musica e balletto” per seguire le lezioni di danza classica, pianoforte e solfeggio; nelle scuole non veniva insegnata la religione. Mia sorella faceva era scout e ballava nel gruppo scolastico, io invece giocavo a basket, cantavo e pescavo; a casa veniva l’insegnante di chitarra. Durante l’assenza per lavoro dei genitori, le due nonne avevano un ruolo importante per me e per mia sorella.

			La classe della mia scuola elementare era composta di figli di medici e politici molto conosciuti nel Paese, con pochi figli di operai; tutti gli alunni erano sempre in gara per avere il voto più alto e per essere i più preparati. Eravamo davvero una classe molto forte e competitiva. Nel 1990, quando avevo solo 13 anni, durante il settimo anno della scuola elementare dei Balcani, scoppiò la guerra. Rientrando dalla città tedesca di Brema, dove eravamo andati ad accompagnare la mamma a un corso sull’utilizzo di nuove macchine medicali, percorrendo la Croazia, sentimmo dalla radio dell’auto che la guerra stava cominciando. Con l’inizio della guerra nella ex Jugoslavia, le classi della scuola elementare furono invase dai migranti serbi e bosniaci, che vennero anche aiutati dalle famiglie delle nostre stesse classi e dallo Stato con vestiti, libri, donazioni di vario tipo, lavoro e anche sistemazioni provvisorie e permanenti.

			L’uscita del Montenegro dal sistema comunista fu graduale e lenta. Verso la fine del XX secolo, si manifestò nuovamente la richiesta montenegrina di “status Montenegro”. Infatti, molte questioni politiche e sociali cercavano di dare risposta con senso di responsabilità storica a quanto stava accadendo alla fine del millennio, con l’inizio della guerra e la disgregazione degli Stati. I montenegrini non scelsero subito la via del distacco e dell’indipendenza dalla SFRJ, come le altre repubbliche della ex Jugoslavia, ma optarono inizialmente per la via della Federazione con la Serbia (SRJ/Repubblica Socialista Jugoslava). Il referendum del 1° marzo 1992, organizzato senza osservatori esteri e senza alcun tipo di controllo, chiedeva: “Desiderate che il Montenegro, come Repubblica, continui a rimanere in unione con la Jugoslavia, totalmente e ugualmente alle altre Repubbliche che lo desiderano?”. Il nome SRJ era stato ideato solo come “trappola” per gli altri e come alibi per giustificare la continuità della ex SFRJ che non esisteva più. Subito dopo il referendum per la costituzione della SRJ/Repubblica Socialista Jugoslavia, venne proclamato e definito il principio della “uguaglianza federale” di tutti i diritti per le due repubbliche. Il fatto suonava in modo ironico visto che il Montenegro è rispetto alla Serbia territorialmente più piccolo di 6,4 volte, ha un numero di abitanti 15,9 volte inferiore e una capacità produttiva 17,9 volte più bassa ecc.

			La situazione continuava a degenerare. L’introduzione di sanzioni da parte dell’ONU era finalizzata a ostacolare la SRJ, a bloccare l’assistenza materiale e militare alle operazioni e a punire due Stati per il rifiuto di partecipare alla guerra nei confronti della Bosnia e Croazia. L’establishment politico dominante del Montenegro, in quel momento, era allo stesso tempo seguace e ostaggio della politica e dell’ideologia del regime di Slobodan Milosevic; i cittadini montenegrini, volendo o non volendo, condividevano un destino comune con la Serbia ed entrambi gli Stati erano penalizzati, non riconosciuti e isolati a livello internazionale. Il cambiamento sociale e la redistribuzione della ricchezza nelle condizioni dell’embargo contribuirono alla criminalizzazione della società. Nella prima metà del 1993, durante le guerre di regione, la situazione socio-politica ed economica generale del Montenegro era molto difficile e tesa, drammatica e devastante e sotto la costante minaccia di una guerra civile. I serbi promuovevano il nazionalismo della Grande Serbia, perseguitavano i membri delle minoranze e quasi ogni giorno avvenivano incidenti nazionali. A quel tempo, la cultura montenegrina e il suo patrimonio storico erano esposti a degrado, devastazione e assimilazione. Negli anni 1990-1992 e durante la creazione della SRJ in Montenegro, ci fu uno sconvolgimento economico e sociale completamente antidemocratico con frequenti violazioni dei diritti umani e delle libertà, monopolizzazione di partito dei media statali, armamento selettivo dei cittadini per motivi nazionali e politici.

			Nel 1993 mia sorella Stela, terminato il ginnasio, partecipò ai test di ammissione per la facoltà di Medicina di Belgrado in Serbia e di Padova in Italia, superandoli entrambi; decise di spostarsi in Italia optando per l’Università di Padova, più antica e storicamente più affermata, partendo da Durazzo in Albania. Erano gli anni della migrazione albanese verso l’Italia e, via nave, trasportavano di tutto, dal materasso per il letto al televisore. Per me fu un momento molto difficile e di sofferenza perché ero rimasta all’improvviso senza la compagna di stanza e la migliore amica. Lei era tutto per me e, nel giro di un attimo, ci ritrovammo a sentirci e vederci pochissimo. Questa cosa mi spinse a rimanere in contatto con alcune sue amiche che poi diventarono le mie, anche se avevano qualche anno più di me. In quel periodo frequentavo la scuola superiore di musica seguendo due indirizzi: quello teorico e quello di canto lirico. In tutto il Montenegro e nella città di Podgorica esisteva solamente un’unica insegnante di canto lirico per le scuole superiori ed era di origine russa: non avevo nessun’altra possibilità di scelta. In quel periodo la città era divisa in due zone, quella con la luce e quella senza luce. Il momento della giornata senza corrente non era regolare e durava svariate ore, così si passava dalle ore fredde dentro la scuola a tante altre ore a casa nel buio, senza riscaldamento, Tv, radio, telefono e solamente con qualche candelina accesa dentro l’appartamento. Soltanto l’ospedale aveva sempre luce, perciò era l’unico palazzo visibile della città e sempre illuminato. Lo strumento di comunicazione tra l’ospedale e mia madre era il “peiger” che suonava continuamente. Durante i weekend uscivo con le amiche e si andava nei locali situati nella parte della città dove c’era luce. Truccarsi a lume di candela in casa era diventata un’abitudine regolare e quasi normale. Nella città esistevano tre locali e due discoteche che noi giovani molto spesso chiamavamo “approfittatori” della guerra. Si ballava, si beveva e, nonostante tutto, il divertimento era sempre molto, anche se le serate diventavano spesso pericolose perché finivano con risse e sparatorie causate dal forte nazionalismo serbo presente sul territorio. In quel periodo, tra i giovani, tirare fuori la pistola era paragonabile a quando oggi si tira fuori dalla tasca uno smartphone. Molte volte mi sono trovata per terra oppure sotto un tavolo perché ero in mezzo a qualche sparatoria. Si viveva un vero terrorismo con locali che saltavano in aria oppure con attentati in mezzo alla strada senza che gli autori venissero mai scoperti. L’iperinflazione aveva dimensioni apocalittiche: furono stampate banconote con la denominazione da 500.000.000.000 dinari, record mondiale per qualsiasi banconota. L’iperinflazione fu la più lunga della storia con una durata di 24 mesi e l’aumento dei prezzi fu il terzo più alto mai registrato al mondo.

			Ricordo ancora molto bene quei negozi alimentari mezzo vuoti e impoveriti. Si trovavano solamente farina, zucchero, sale, uova, qualche prodotto locale e tante mensole vuote. In base al lavoro dei genitori, il datore di lavoro, attraverso lo Stato, offriva alle famiglie alcuni vantaggi per l’acquisto di carne, frutta, prosciutto e cose del genere. Le banche erano chiuse e tante persone si sritrovarono da un giorno all’altro senza soldi. L’unico mercato che funzionava bene e in modo regolare era quello “nero”. Per la strada giravano spacciatori di vario tipo: dal tassista a quello che vendeva sigarette, benzina, armi, macchine rubate fino al mercato dei soldi. Poi arrivò l’arricchimento “cruciale” del regime politico che governava. Mentre il popolo sopravviveva a malapena, i governanti del Montenegro guadagnavano grazie alla politica, ai privilegi e ai servizi del regime. La struttura sociale era cambiata completamente. La scuola era diventata poco importante per la maggioranza e la gente, per sopravvivere, si affidava a qualsiasi tipo di lavoro; nella città dominavano la malavita e la mafia locale. Tante ragazze andavano con ragazzi mafiosi della città perché in quel momento era di moda oppure per poter comprare vestiti e per uscire ma anche, talvolta, per creare una famiglia. Molte ragazze rimasero giovani vedove. Le regole selvagge e l’assenza di valori erano completamente contrari alla mia educazione; chiamai questo periodo il momento del buio completo.

			Dopo il diploma di maturità, conseguito nell’’estate del 1996 al conservatorio del Montenegro, non esistendo l’indirizzo per il canto lirico e non potendo seguire le mie aspirazioni di cantante lirica, fui costretta a lasciare il Montenegro; mi trasferii a Belgrado per iscrivermi al conservatorio con indirizzo “canto lirico”.

			Abitavo in centro città dalla zia Liliana in un appartamento molto grande e confortevole. Purtroppo il conservatorio, e tante altre università di Belgrado, erano spesso irraggiungibili e a volte del tutto chiuse. Gli studenti e i cittadini avevano iniziato con le proteste. Ma che cosa volevano gli studenti in primo luogo? Erano contro il governo e contro il regime di Slobodan Milosevic.

			Per non perdere l’anno accademico, iniziai a frequentare le lezioni di due insegnanti, Olgica Milosevic, che aveva il proprio studio privato, e Radmila Smiljanic, professoressa ordinaria del conservatorio di Belgrado, presso la sua abitazione.

			Le proteste civili durarono 88 giorni, mentre gli studenti scesero in piazza per 117 giorni. Fu l’inizio del rovesciamento del regime di Slobodan Milosevic. C’erano fischi al posto dei social network di oggi. Senza cellulari, senza social network (Facebook, Instagram, Twitter ecc.), gli studenti si organizzarono e si opposero alle ingiustizie e ai furti elettorali commessi dal regime di Milosevic nelle elezioni federali e locali. Fu la rivolta studentesca più longeva e massiccia della storia europea. Gli studenti cercavano giustizia e, per non essere etichettati come parte dell’opposizione al regime, decisero di separarsi dalle proteste civili avviate dalla coalizione ”Insieme”.

			Esausta dalla guerra, dalle sanzioni, dalla criminalità economica e dall’enorme criminalizzazione della società, la Serbia inciampò e affondò; ma una generazione di giovani si ribellò dicendo: ”Basta!“ Ogni facoltà di Belgrado elesse i propri leader del comitato per le proteste. Cedo Jovanovic, un giovane ragazzo bellissimo drammaturgo che aveva frequentato la Facoltà di Arte Drammatica, fu eletto leader dello sciopero. “Cedo, sposami!” fu uno dei distintivi principali attaccato sulle camicie delle studentesse. In quei giorni di novembre, la coalizione “Insieme“ inviò una lettera al presidente dell’Unione europea, chiedendo che a Belgrado venissero inviati urgentemente osservatori europei. Le richieste avrebbero dovuto essere formulate in modo da non essere un dito nell’occhio per Milosevic e sua moglie Mirjana Markovic, che aveva già preparato una macchina di propaganda per definire tutti quegli studenti e cittadini come ”un gruppo di traditori stranieri”; la televisione di Stato cercò di filmare in modo tale che solo un piccolo gruppo di persone potesse essere visto, anche se per le strade erano in migliaia. Milosevic rimodulò i risultati delle elezioni. Ogni giorno, gli studenti fecero azioni in occasione di eventi politici. Gli studenti, infatti, sostenevano i cittadini e tutti insieme protestavano camminando nella neve e sotto la pioggia ed erano il bersaglio dei manganelli della polizia; i delinquenti apparivano dal nulla con il cappuccio in testa e picchiavano le persone. Nonostante facesse freddo, la polizia spruzzò i manifestanti con cannoni ad acqua; il regime voleva sangue nelle strade. Queste furono manifestazioni violente e il peggio venne quando Milosevic organizzò uno scontro nel centro di Belgrado sebbene sapesse che in quel momento era stata organizzata una manifestazione dell’opposizione e anche una marcia studentesca. Qui, da Milosevic, furono pronunciate le famose parole “Anch’io vi voglio bene”, mentre alle sue spalle i sostenitori del regime e dell’opposizione si picchiavano a vicenda con striscioni e con le mani. I fischietti e le trombe furono usati per fare rumore, proprio come durante lo spettacolo informativo centrale del telegiornale della TV nazionale Serba RTS “Dnevnik2”, quando i cittadini uscirono sulle terrazze sbattendo pentole e padelle per mettere a tacere le bugie del regime. L’UE chiese a Milosevic di annullare tutti gli atti di rapina elettorale e riconoscere i risultati delle elezioni del 17 novembre.

			Le manifestazioni si conclusero con l’intervento dell’OSCE e l’adozione di una legge speciale – lex specialis – che era stata richiesta da Slobodan Milosevic riconoscendo le elezioni locali a Belgrado e in altre città sulla base dei risultati della missione OSCE. Il valore più grande di queste proteste fu che i cittadini decisero di ribellarsi a una vita del genere, di vincere sull’oscurità a cui la Serbia aveva mirato.

			Parlando con le mie due insegnanti di canto lirico, ebbi il suggerimento di andare fuori dal Paese e di spostarmi nella culla del canto lirico, ovvero l’Italia, per raggiungere un’insegnante di origine serba che viveva e lavorava a Pescara. Alla fine dell’anno accademico le valutazioni dalle due insegnanti furono queste:

			“Posso raccomandare la giovane soprano Sanja Vujosevic come persona laboriosa e responsabile che ha lavorato con me durante questa stagione e che ha fatto evidenti progressi in così breve tempo. Il suo orecchio musicale è ottimo, il diapason della sua voce completo, mentre il volume crescerà con il tempo.” Prof. ordinaria: Radmila Smiglianic.

			“Consideriamo che la signorina Sanja Vujosevic possieda un potenziale di voce molto positivo che comprende il volume, il timbro e il diapason della voce. Oltre a ciò lei possiede, come direbbero gli esperti, la costituzione psicofisica necessaria per un cantante. Siamo convinti che tutto questo, con uno studio laborioso e il perfezionamento dell’arte del cantare, potrebbe dare risultati molto positivi.” Studio per il Belcanto di Belgrado, Primadonna e Professore: Olga Milosevic e Aleksandar Kolarevic, collaboratore autonomo artistico presso la Facoltà delle arti musiche – Belgrado, aprile 1997.

			Nell’estate dello stesso anno, lo “Studio del Bel Canto” organizzò per i propri allievi, presso il teatro reale di Cetigne in Montenegro, uno spettacolo dove ottenni il mio primo concerto solistico. Allo stesso tempo, con il supporto dei miei genitori iniziai la preparazione dei documenti per ottenere il visto turistico temporaneo per uscire dal Paese e raggiungere l’Italia. Ottenere un permesso di soggiorno da studente annuale per l’Italia comportava la presentazione di una cospicua documentazione, tutto era complicato e difficile in quanto si trattava di uscire da un Paese sotto embargo. Nonostante le difficoltà, alla fine dell’agosto 1997 riuscii a partire per l’Italia lasciando i miei genitori piangendo; presi il traghetto da Bar (Montenegro) a Bari per poi raggiungere con il treno la città di Pescara dove si trovava la nuova insegnante. Non parlavo italiano, perciò mi iscrissi subito a una scuola di lingue per stranieri e decisi di cercare un appartamento con delle ragazze italiane per accelerare la mia conoscenza della lingua. Il passo successivo fu la richiesta del permesso di soggiorno ma anche per questo occorsero tanto tempo (mesi) e pazienza poiché dovetti recarmi numerose volte in questura. L’ufficio per stranieri di Pescara era una stanzetta piccola dove si entrava uno alla volta per depositare i documenti mentre la sala d’attesa non esisteva e tutti stavano all’aperto insieme, senza divisione tra studenti, lavoratori e quant’altro si possa immaginare; fu necessario tornare varie volte per sentirsi dire spesso che mancava qualcosa. La polizia cercava sempre ulteriori chiarimenti e approfondimenti. La ricerca della casa a Pescara fu facile e veloce grazie ad annunci sui giornali locali e al fatto di non avere esigenze particolari. Nella casa trovata eravamo in tre, io e due ragazze sorelle proprietarie; ognuna aveva la propria stanza con spazi in comune da condividere come il bagno, la cucina e il soggiorno. Nel giro di poco tempo, iniziai ad assaporare sapori diversi come gli arrosticini abbruzzesi, i carciofi ripieni fatti dalle mamme delle studentesse, il vino fragolino; imparai che la pasta si mangia al dente, e che in Italia prendere un caffè al bar è qualcosa di veloce, completamente all’opposto dalla tradizione montenegrina secondo cui questo è il momento per una lunga chiacchierata. Le ragazze avevano abitudini diverse dalle mie; ricordo che ogni volta che mi alzavo dal soggiorno, dove guardavo la Tv, trovavo poco dopo la televisione spenta e, ancora, quando era il mio turno per lavare i piatti mi trovavo già un paio di gocce di detersivo preparato dalle ragazze e, se ne chiedevo altro, mi dicevano che quello avuto bastava. Questa cosa mi infastidiva doppiamente in quanto venivo da un Paese stravolto dove stavamo attenti a ogni centesimo.

			Da Pescara potevo facilmente prendere il treno per andare a trovare mia sorella a Padova, per passare un po’ di tempo insieme e festeggiare il Capodanno. Finalmente ci sentivamo più spesso, mentre le telefonate con i genitori si erano molto ridotte. Per parlare con i genitori dovevo cercare una cabina telefonica libera nel quartiere e pensare bene cosa dire al telefono in quanto 10.000 lire corrispondevano ad appena un paio di minuti di telefonata con il Montenegro. Conobbi nuovi amici, qualcuno mi guardava con simpatia mentre qualcun altro un po’ di meno perché ero una ragazza straniera, carina, socievole di carattere ma anche molto coraggiosa per stare in un altro Paese, da sola, a soli 19 anni per seguire i miei sogni; Pescara era piena di vita, città sul mare, brulicante di studenti, con tanti negozi belli e mi piaceva viverci dodici mesi all’anno.

			Frequentando lezioni di canto a Pescara, entrai anche a far parte dell’Ateneo Internazionale della lirica a Sulmona, che aveva avviato un lavoro sperimentale scegliendo 22 ragazze straniere per un progetto di alcuni mesi (frequenza di una settimana al mese) con l’insegnante di bel canto Anita Cerquetti. Nel gruppo di lavoro di Sulmona non tutte le ragazze parlavano italiano. Solitamente all’ora di pranzo, ci recavamo tutte al bar del centro storico di Sulmona oppure al ristorante; tutto ciò sembrava quasi disturbare il silenzio della città.

			Un giorno mi incontrai dopo lezione con una ragazza coreana; lei non parlava italiano mentre io già iniziavo a capirlo e parlarlo. Mentre stavamo raggiungendo il gruppo delle ragazze per il pranzo, lungo la strada ci fermarono due poliziotti che in modo minaccioso ci chiesero che cosa stessimo facendo a quell’ora camminando per la strada; dissero che erano due giorni che ci stavano seguendo. Iniziai a spiegare che eravamo allieve della scuola internazionale del canto ma i poliziotti ci chiamarono “prostitute” e ci chiesero di salire in macchina per portaci in caserma. Iniziai a discutere con i poliziotti ma da lontano vidi il carabiniere della scuola che ci riconobbe e, correndo verso di noi, disse di lasciarci andare. Tornata al teatro per seguire le lezioni, non riuscii a smettere di piangere; mi sentivo umiliata e ferita e volevo denunciare i due poliziotti. Assieme al direttore della scuola Filippo Tella e al capo della polizia della questura di Sulmona, il questore mi disse chiaramente che avrei ricevuto le scuse dal carabiniere e che non mi sarebbe convenuto sporgere denuncia in quanto non sarebbe servito a nulla visto che ero straniera. C’erano momenti belli ma anche alcuni brutti colpi.

			Passavo diverse ore a scuola ascoltando anche le lezioni di tutte le altre ragazze per poter imparare di più. Gli esperti della scuola giudicavano la voce delle ragazze coreane come molto buona a livello di tecnica vocale ma, a livello espressivo, mancavano di mimica facciale ed erano fredde. Io invece venivo considerata come un giovane talento. Negli ultimi tre mesi di scuola mi trasferii a Sulmona condividendo un appartamento con due cantanti e stringendo una buona amicizia. Si studiava dizione, musica e il movimento scenico dell’opera. Passavo tante ore nel teatro comunale “Maria Caniglia” dove si svolgevano le prove per lo spettacolo finale di Suor Angelica, trittico di Giacomo Puccini, insieme di tre opere costituito da tre atti unici concepiti per essere eseguiti di seguito come corpo unico. L’opera Suor Angelica richiede 22 ragazze sul palcoscenico. La messa in scena dell’opera di Giacomo Puccini avvenne al teatro Maria Caniglia di Sulmona e fu realizzata con scene, costumi, cantanti e coro dell’Ateneo internazionale della lirica; zia Liliana e mia madre Vesna vennero a vedermi alla prima.

			Ripresi a frequentare successivamente le lezioni di canto a Pescara ma le cose non stavano andando bene; non c’era tanta stima e simpatia da parte della insegnante nei miei confronti. Le lezioni divennero sempre più pesanti e ricevevo quotidianamente giudizi offensivi sul mio carattere; nonostante tutto questo, non volevo rinunciare alle lezioni. In quel momento l’insegnante di canto rappresentava per me l’unico punto di riferimento in Italia, e un giorno mi disse che non era più disposta ad insegnarmi; fortemente delusa e disorientata, chiamai i miei genitori per prendere delle decisioni: purtroppo, in quel periodo difficile di guerra, non avevamo le possibilità economiche per fare ulteriori spostamenti e cercare altri insegnanti. Cercare un lavoro solo per rimanere in Italia non era mio desiderio in quel momento in quanto volevo continuare a studiare; allo stesso tempo, tornare a casa avrebbe significato non poter andare avanti con il canto, stare in un Paese isolato sotto embargo e cercare nuovi interessi. Purtroppo, finita la scuola e le lezioni, a complicare le cose ci fu l’impossibilità di ottenere il rinnovo del permesso di soggiorno; così, dopo quasi due anni in Italia, tornai in Montenegro.

			Iniziai a pensare a come riorganizzare la mia vita e non fu affatto facile, sia per il mio stato d’animo, sia per la situazione nel Paese e anche perché era necessario cambiare completamente l’ambito. In Montenegro avere informazioni era complesso e comportava sempre di doversi recare di persona sul posto, imbattersi in uffici chiusi, oppure dover viaggiare in altre città aspettando ore, per poi magari neanche ricevere le informazioni necessarie. Provai a fare un concorso per la compagnia aerea “Montenegro Airlines” come hostess, provai a cercare la facoltà di lingue a indirizzo “Italiano” per mettere in pratica quello che avevo imparato, ma in Montenegro non esisteva ancora questa facoltà; alla fine mi iscrissi all’università di filosofia a Niksic con indirizzo “pedagogia prescolastica”. Per recarmi all’università viaggiavo 5 giorni su 7 su minibus che spesso si guastavano; capitava che il conduttore scappasse con i soldi dei biglietti e in quelle occasioni si era costretti ad aspettare il bus successivo. Tutto questo avvenne mentre c’erano ancora i bombardamenti della NATO (1999), e la pressione serba del regime di Milosevic e delle sue truppe militari in Montenegro. I miei viaggi sul pullman verso l’università non erano per niente tranquilli e sereni in quanto sul territorio si trovavano i militari molto spesso ubriachi e, quando entravano sul pullman con il fucile sulla spalla, non sapevo se avrebbero iniziato a sparare, oppure ancor peggio, a violentare. Cercavo di girare la testa verso il finestrino oppure abbassavo lo sguardo per non provocare nulla anche solo con lo sguardo. Avevo paura e non vedevo l’ora che scendessero dal pullman, ma non volevo rinunciare ad andare all’università. Trascorrevo le serate in casa con mio padre, oppure si organizzavano festicciole in appartamenti di famiglie amiche, altre volte qualche mia amica veniva da me. Io e la mia amica Anna praticavamo spesso lo ”Yi Jing”, chiamato anche Book of Change, ovvero il libro dei cambiamenti perché, secondo la filosofia cinese, non esiste uno stato statico ma ogni momento “yang” (forte, positivo, leggero) domina su “yin” (debole, negativo, oscuro). Secondo tale filosofia, l’obiettivo principale è raggiungere l’equilibrio dell’individuo e dei membri della famiglia, fino all’armonia nella società.

			La mamma era sempre in ospedale. I suoni di avviso delle sirene per i bombardamenti in arrivo erano continui. Davanti al mio palazzo, sottoterra, esisteva un nascondiglio dove le persone si rifugiavano in caso di bombardamento. La mia famiglia comunque, aveva deciso di rimanere in casa anche quando si sentivano le sirene in quanto, abitando al nono piano di un grattacielo, con l’ascensore spesso non funzionante, non sarebbe servito a nulla scendere di corsa le scale. La caserma militare jugoslava era in centro città e questo significava che, nel caso in cui fosse stata presa di mira, la città sarebbe stata distrutta. Tornando a casa, mi capitava di sentire la terra tremare. Ricordo che un allarme aereo scattò ancora una volta durante una mattina dopo il bombardamento delle 10:05; fu l’ultimo di una notte intera di bombardamenti che colpì fortemente la capitale montenegrina che era l’obiettivo principale dei caccia dell’Alleanza atlantica. “La distanza è molto breve dall’Albania”, aveva spiegato quella mattina il portavoce della Nato Jamie Shea, “e la concentrazione a Podgorica è minacciata dalle truppe della Nato e dai profughi”. Pur volendo danneggiare il Montenegro il meno possibile, l’Alleanza non aveva scelta e così i raid portarono a distruggere installazioni radar, hangar dell’aviazione jugoslava e depositi di carburante presenti nella città. Nel 29 aprile del 1999, durante gli attacchi della notte a Podgorica, la zona bersagliata fu quella intorno all’aeroporto di Golubovci, dove caddero almeno venti dei quaranta missili lanciati nelle ore notturne. Ma Podgorica non fu la sola città montenegrina colpita nella notte. I bombardamenti avvennero anche nella zona del porto di Bar, di particolare importanza strategica per l’approvvigionamento petrolifero, e nelle vicinanze di Petrovac sempre sulla costa adriatica. I raid sulla repubblica montenegrina furono più intensi da quando, il 24 marzo, cominciò la guerra nei Balcani. 

			Il governo di Podgorica e il presidente montenegrino Milo Djukanovic rivolsero un appello ai serbi perché ascoltassero “la voce della ragione e della democrazia”. Il leader, avversario di Milosevic, chiese a Belgrado “di cessare la politica suicida di scontro con tutto il mondo e di cercare una soluzione politica per il Kosovo”.

			In quel periodo il teatro del Montenegro stava provando a rilanciare la cultura preparando un pezzo di Oblomov di Ivan A. Goncarov con la regia di Egon Savin; oltre a essere economicamente difficile organizzare uno spettacolo di stagione in stagione, i criteri per poter progettare uno spettacolo gradualmente si erano molto abbassati, non solo per i critici teatrali, ma anche per gli stessi creatori del teatro. Ci si liberava volontariamente di alcune norme che erano assolutamente scontate fino a pochi anni prima. In quel periodo era molto raro che venisse messo in scena uno spettacolo con l’intero cast teatrale. Molto spesso si trattava di pezzi con due, tre o quattro facce (attori) senza cambiamento di spazio, si cercavano scenografi in grado di progettare due o tre spazi per pochi soldi in un unico ambiente.

			Il pezzo di Oblomov richiedeva una cantante lirica e, con sorpresa, ricevetti l’invito dal teatro nazionale del Montenegro di partecipare a una prova; ero ancora nella hall del teatro con l’accompagnatrice (korrepetitor) quando il registra sentì la mia voce e disse: “È questa la voce che sto cercando!”.

			Cantai l’aria “Casta Diva” di Bellini e a 22 anni iniziai a guadagnare e a essere più indipendente visto che lo spettacolo Oblomov andava in scena tutte le sere a Podgorica per essere poi replicato altrove su tutto il territorio della SRJ. Cantai nei teatri nazionali di Belgrado, Novi Sad, Uzice, Montenegro e altre città. Vincemmo il Festival jugoslavo del teatro di Uzice nel 2000 con Oblomov come miglior pezzo teatrale. Il Direttore del Teatro Nazionale di Uzice Zoran Stamatovic dichiarò: “Il Teatro ha vinto ancora e ha riunito i migliori registi, attori, scrittori, cantanti lirici del territorio. Il festival dura nonostante la guerra, la miseria e l’incertezza; il teatro come istituzione spirituale non può essere cambiato dai cambiamenti sociali, dalle religioni, delle ideologie e neanche dai cambiamenti climatici. A volte si può fermare ma non deve scomparire mai. Il fatto che un simile Festival, nonostante le difficili condizioni economiche, si tenga da quattro anni, è il modo migliore per dire che siamo sulla buona strada per trasformarlo in una tradizione e istituzionalizzarlo”. In questi tour vidi scene terribili, case e città abbattute dai bombardamenti. Venivamo ospitati con lo spettacolo in varie città, andavo sul palcoscenico ma a volte mancava persino il pianoforte.

			Nel 2000 la scelta politica del Montenegro iniziò a muoversi verso l’indipendenza ma il percorso era ancora molto lungo; la prima cosa proposta fu quella di costruire un’autonomia economica e doganale acquisendo il marco tedesco come valuta ufficiale. Nel frattempo mi laureai in Pedagogia Prescolastica con la tesi “Il Gioco” e iniziai a fare il tirocinio in un istituto pubblico della scuola materna. Iniziai a lavorare con un nuovo metodo chiamato “Step by step” dove l’accento non era più sull’insegnante, bensì sul bambino. L’aula era divisa in centri didattici (sensoriale, costruttivo, artistico, per lo sviluppo del linguaggio, il gioco dei ruoli ecc.) dove i bambini potevano liberamente scegliere le attività di loro interesse e giocare in piccoli gruppi senza alcuna attività imposta dall’insegnante come si faceva una volta. Il metodo prevedeva anche l’inclusione dei bambini con “esigenze particolari.” Iniziando a lavorare, la mia vita riprese forma, iniziai a fare ulteriori aggiornamenti e corsi professionali (bambini con traumi durante la guerra) ma non mi sentivo realizzata completamente e rinunciavo ancora a prospettive a lungo termine. Anche se si iniziava a vedere qualche lieve cambiamento e alleggerimento del regime, le persone oramai avevano tanta paura. Al lavoro i cittadini ricevevano carte da firmare per autodichiararsi nazionalmente; molte colleghe erano terrorizzate e, per la paura di perdere il lavoro, si dichiaravano serbe. Io non avevo questi dubbi e mi dichiarai “montenegrina” ben sapendo che avrei potuto perdere il lavoro. Il Montenegro aveva ancora una situazione politica molto difficile. Nel 2002, dopo due giorni di negoziazione a Belgrado, venne firmato l’accordo di Belgrado: la Repubblica Socialista Jugoslava (SRJ) si sviluppava in un’unione con gli Stati di Serbia e Montenegro (SCG) nella quale non poteva essere presa alcuna decisione senza il consenso maggioritario montenegrino. Si concordò inoltre che, passati tre anni, il Montenegro avrebbe potuto organizzare il referendum per la propria indipendenza. Nell’aprile 2003 il Montenegro raggiunse la propria indipendenza acquisendo il controllo fiscale e doganale e, a luglio, la polizia divenne un corpo armato autonomo e indipendente dalla Serbia.

			Nonostante tutto ciò, profondamente insoddisfatta per l’intera situazione e il lentissimo progredire, iniziai a cercare altre soluzioni e possibilità di crescita. Fu così che presi parte a uno scambio culturale e nei mesi estivi del 2003 mi recai nuovamente in Italia a Grottammare con le referenze della mia direttrice: ”Vujosevic Sanja, insegnante prescolastico dell’Istituto pubblico Lj. P. di Podgorica, soggiornerà nella vostra scuola nei mesi estivi. Il suo soggiorno influirà sulla manutenzione dei valori generali, educativi e culturali e delle diversità culturali del Montenegro e dell’Italia. Anche se educatrice giovane, Sanja conquista i bambini con il suo calore umano e instaura con successo rapporti con bambini e genitori. È molto premurosa e responsabile nel suo lavoro. Le sue capacità per la realizzazione di attività musicali sono particolarmente sviluppate. Anche per il fatto che per lei il lavoro è un piacere, si riconosce che Sanja ama i bambini, si sente bene in loro compagnia, rispettando in ognuno di loro un’unica personalità che cresce e si sviluppa. Eccelle nel suo lavoro e siamo convinti che questa nostra educatrice sarà tra i giovani professionisti di grande successo”.

			Così, nel mese di luglio 2003, iniziai un tirocinio pratico con un gruppo di bambini Saharawi ospiti dell’attuale Comune grottammarese, e nel mese successivo svolsi uno stage teorico-amministrativo nel settore minorile e quindi sociale direttamente presso gli uffici comunali a fianco dei dipendenti amministrativi. Sempre da Grottammare, iniziò così la mia ricerca per tornare a studiare in Italia; potevo infatti iscrivermi all’Università di Sociologia a patto di recuperare un anno mancante delle superiori in quanto il sistema scolastico montenegrino consisteva, in quel periodo, di otto anni di scuola elementare e quattro di scuola superiore. La cosa non mi scoraggiava affatto, anzi, ancor prima di lasciare Grottammare mi recai a Chieti dove si trovava l’Istituto tecnico per le attività sociali ma anche il campus “Gabriele D’Annunzio”. Iniziando come ospite da una signora anziana originaria del Montenegro rimasta vedova, mi iscrissi all’Istituto tecnico per le attività sociali spendendo tutto quello che avevo messo da parte e, allo stesso tempo, garantendomi tutta la documentazione necessaria per richiedere il visto di uscita dal Montenegro. Trascorrendo un anno intero tra lavoro in Montenegro, studio, libri, stesura di una tesi di diploma sull’invecchiamento e viaggi in Italia per sostenere gli esami, a fine estate 2004 presi il diploma Italiano dell’Istituto Tecnico Attività Sociali come “Dirigente di Comunità”. Con questo risultato, avviai l’iscrizione universitaria e la richiesta di visto; ricordo perfettamente ancora quando ero nella città di Bar presso l’Ambasciata Italiana e, tra i documenti da presentare, mancava sempre qualcosa; una volta mancava il documento originale, un’altra volta quello fotocopiato, ecc… Avevano capito che volevo lascare il Montenegro. Dopo ripetute visite all’ambasciata, finalmente arrivò il momento per depositare il passaporto e pagare l’ultima pratica per ottenere il visto da studentessa; purtroppo in quel momento non avevo con me i soldi richiesti dall’Ambasciata; il portiere dell’ambasciata, notando quello che stava accadendo e avendomi già vista altre volte, si avvicinò e mi disse: “Tieni questi soldi, me li riporterai quando verrai a ritirare il tuo passaporto”. Non scorderò mai questo gesto nella mia vita.

			In Italia, superata la prova di conoscenza della lingua italiana e la prova attitudinale, completai l’iscrizione alla Facoltà di Scienze Sociali – corso di laurea in Sociologia – presso l’Università degli studi “G. D’Annunzio”. Ero l’unica ragazza straniera della facoltà di Sociologia e questo mi faceva sentire orgogliosa di me stessa. Mi organizzai seguendo alcuni corsi alla mattina e studiando a casa nel pomeriggio; studiavo dalla mattina alla sera, a volte anche fino alle quattro della mattina. Spesso, mentre le altre ragazze con cui condividevo l’appartamento dormivano, la luce della mia stanza era accesa. I sacrifici non mi pesavano e mi sentivo sempre felice e fiera. Preparare un esame per me significava stare sopra i libri per sottolineare, scrivere e tradurre per due o tre mesi consecutivi. Nel primo anno, passai tutti gli esami e questo mi permise di richiedere la borsa di studio; durante il secondo anno di Università, nel periodo di Natale, ricevetti una lettera con scritto: “Esprimo il plauso e le congratulazioni per la Borsa di Studio che questa Azienda D.S.U. ti ha assegnato in virtù dell’impegno e del profitto da te dimostrati negli studi universitari, meriti dei quali la tua famiglia deve sentirsi orgogliosa. Ma anche tu devi essere orgogliosa dei tuoi familiari che, con altrettanto impegno, si sono prodigati per la tua crescita ed emancipazione culturale. Avviandoti agli studi universitari, infatti, essi ti hanno posto nelle condizioni di poter scegliere il tuo futuro. Auguri di Buon Natale e Felice Anno Nuovo a te e alla tua famiglia”. Per me fu una grandissima soddisfazione!

			Condivisi l’appartamento di Chieti Alta con altre tre ragazze ed acquistai il mio primo computer per studiare e per sentirmi con genitori e amici via Skype. In questo appartamento rimasi per diversi anni e per me fu un vero scambio culturale; le coinquiline provenivano da Italia, Argentina, Serbia e Polonia; alcune erano lì per motivi di studio, altre per lavoro. Eloisa, una ragazza argentina di Córdoba, ci insegnò a preparare e a bere l’infuso con le foglie di erba “mate”, mentre Marisa, italiana della Campania, a guardare le carte e i tarocchi; io, invece, insegnai a preparare il caffè montenegrino che consiste anche nel guardare e leggere il fondo della tazza del caffè esprimendo tre desideri. L’altro momento divertente di quel periodo fu conoscere la comicità italiana di Checco Zalone che ci riuniva sempre in cucina nella pausa con sigaretta e caffè. Si rideva insieme, si dividevano le preoccupazioni per gli esami, le pene d’amore, si scambiavano consigli, si usciva per festeggiare i compleanni, non mancavano i piccoli pensierini, bigliettini e regali. Eravamo come una famiglia. Chieti non era una città particolarmente attraente sotto il profilo del divertimento, però era perfetta per poter studiare. Eloisa fu la prima a decidere di sposarsi e così andammo insieme a Padova da mia sorella per trovare l’abito da sposa. Fu un lungo weekend divertentissimo, sia per scegliere l’abito, sia per conoscere la vita di Padova. In quell’occasione, fui invitata da un’amica e collega di mia sorella Stela a prendere uno spritz aperol in Piazza dell’Orologio, nel centro di Padova, e con lei venne anche un suo amico di nome Massimiliano. In quel momento non potevo certo immaginare che io sarei stata la prossima a sposarmi.

			6 Marzo 2006

			Il governo montenegrino invitò l’OSCE (Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione Europea) e il Consiglio Europeo (CE) a nominare gli osservatori internazionali per lo svolgimento del referendum per l’indipendenza del Montenegro. L’invito fu rivolto a Karel de Gucht (Ministro degli Affari Esteri del Belgio), Terry Davis (Segretario Generale CE), e a Christian Strohal (Direttore OSCE – ufficio ODIHR per l’istruzione democratica e dei diritti umani).

			15 Maggio 2006 L’Unione Europea dice: “ Scelta Libera”

			I Ministri del Consiglio della UE invitarono i due fronti opposti a rispettare la legge e tutte le regole indette per l’immediato referendum. Agli elettori montenegrini veniva data la possibilità di libera scelta di voto e di esprimere liberalmente il proprio pensiero. Dopo il referendum, qualunque fosse stato l’esito finale, sarebbe stato necessario precisare e stabilire bene il rapporto tra il Montenegro e la Serbia.

			Non potevo mancare a questo momento storico del mio Paese: il 21 maggio del 2006 i cittadini del Montenegro furono invitati a esprimere il proprio voto con un SÌ oppure con un NO per l’indipendenza dello Stato: “Desiderate che la Repubblica del Montenegro diventi uno Stato indipendente con i suoi pieni diritti internazionali, legali e personali?”.

			Alla fine delle votazioni, gli osservatori della commissione europea sui Balcani dichiararono: “Tutto regolare. Il referendum per l’indipendenza della Repubblica del Montenegro è avvenuto in linea con le regole e i principi previsti dall’OSCE, dal Consiglio Europeo per gli Standard Internazionali e in linea con un processo elettorale democratico”. I membri dell’OSCE dissero: “Ci preme esprimere il nostro entusiasmo per la regolarità con cui si è giunti allo status-Stato e per la maturità democratica manifestata dai cittadini del Montenegro; il clima democratico raggiunto dovrebbe essere di esempio per tutti i Paesi della regione”.

			Senza dubbio, il 21 maggio 2006 rappresenta la data più luminosa nella storia montenegrina dove “con la penna in mano”, e non con le armi, fu rinnovato lo Stato Montenegro.

			Nel processo per il referendum, l’Unione Europea ebbe un ruolo molto importante e, in meno di un anno, il Montenegro diventò anche membro delle Nazioni Unite.

			Da quell’anno, riprese anche l’interesse turistico degli europei e degli italiani per il Montenegro; ebbi così l’idea di aprire uno dei primi siti web di promozione culturale chiamato “Vacanze Montenegro” proponendomi come traduttrice, intermediatrice e guida sul posto. Lo slogan era “Alla scoperta del Montenegro, dal mare alla montagna nell’arco di pochi chilometri, dal divertimento alla natura più intatta riconosciuta dall’UNESCO come patrimonio mondiale dalla umanità”.

			All’età di 34 anni, nel novembre 2009, mi laureai a Chieti discutendo la tesi “L’evoluzione socio-politica del Montenegro e la questione dell’indipendenza”. Così con una laurea in sociologia e una relazione di 4 anni a distanza ero giunta ad un nuovo momento importante. Mi trasferii dall’Abruzzo al Veneto, da una città piccola del centro Italia ricca di salite e discese, non lontana dal mare, a una città signorile ma piatta e spesso dai colori grigi industriali; fu davvero un altro nuovo grande cambiamento, sembrava fossi andata a vivere in un terzo nuovo Stato. Era tutto molto diverso, vedevo tante nuove sfide e anche nuove prospettive. Il clima, il calore delle persone, la cultura, gli spazi, il tempo, gli amici, tutto era da costruire. Nell’aprile 2010 mi sposai ed il 19 aprile 2011 nacque il bellissimo e amatissimo Mattia.

			In quel periodo mio marito accettò anche una nuova proposta di lavoro per avere una crescita professionale nell’ambito biomedicale; un lavoro molto bello ma molto impegnativo per i frequenti viaggi all’estero, a volte anche lunghi. In queste assenze, spesso mi sentivo sola e stanca ma comunque felice per la crescita professionale di mio marito. Non essendo di Vicenza, non avevo riferimenti e conoscenze, soprattutto per orientarmi sulla futura scuola per Mattia; il sistema scolastico italiano è diverso da quello con il quale ero cresciuta e da quello nel quale avevo lavorato, per me era importante trovare la migliore struttura scolastica possibile con il programma didattico adatto per avviare Mattia alla prima formazione.

			In questo periodo conobbi una ragazza marocchina che iniziò a darmi una mano con la casa, di nome Nadia e di cultura musulmana. Nadia mi raccontò di essere stata donata dalla sua mamma biologica alla propria zia in quanto quest’ultima non poteva avere figli; durante il periodo estivo, Nadia tornava regolarmente a Marrakech per festeggiare i matrimoni dei suoi parenti e per vedere le sue mamme (biologica e adottiva). Solitamente indossava l’hijab in testa con il viso scoperto, il suo telefono suonava con la preghiera di Allah e durante i giorni del Ramadan Nadia usava portare dolcetti tipici del Marocco (chebakia). Il Ramadan è la festa religiosa musulmana più importante che comporta anche l’astenersi dal mangiare, bere, fumare, avere rapporti sessuali durante il giorno e limitarsi a consumare un piccolo pasto serale (iftar).

			In quel periodo, i social media come Facebok e Instagram, sempre più diffusi, iniziarono a rivestire un ruolo importante per me, sia per motivi sociali, rimettendomi in contatto con gli amici dalla prima infanzia e amici dell’università, sia per cercare informazioni. Iniziai a telefonare e a vedere molte scuole della città e Mattia iniziò prima in una scuola materna cattolica con suore, per arrivare poi a una scuola elementare “H-internazionale” (H sta per “Human”) con un approccio didattico ispirato all’uso delle nuove tecnologie digitali. Mattia cresce come bambino bilingue, ma attraverso la scuola impara altre due lingue e, a soli 9 anni parla, legge e scrive in montenegrino, italiano, inglese e spagnolo.

			Nel 2015 divenni membro dell’ANS/Associazione Nazionale Sociologi e iniziai a frequentare alcuni convegni nazionali e internazionali in Italia, a conoscere professionisti eccellenti per sviluppare progetti. Da semplice iscritta, dopo circa un anno assunsi il ruolo di segretario e, quattro anni dopo, venni eletta Vicepresidente Ans Veneto. I sogni di Sanja iniziarono sempre di più a concretizzarsi.

			Per tenere la famiglia più unita, visto che i viaggi di lavoro di mio marito erano molto frequenti, iniziammo a fare viaggi assieme e a cogliere l’aspetto positivo di questo periodo visitando New York, Chicago, San Francisco, Las Vegas, Parigi, Londra, Praga, Madrid e la costa azzurra; così, mentre Massimiliano era impegnato nei suoi convegni, io e Mattia visitavamo parchi, musei, acquari, grattacieli, teatri, spiagge e piazze d’Europa. A Parigi, dopo la visita alla sede del giornale satirico Charlie Hebdo poco dopo l’attacco terroristico islamico (il 7 gennaio 2015) che causò la morte di 20 persone (17 civili e 3 terroristi), mi resi conto che l’Europa stava cambiando; sulla metropolitana della linea 8 di Parigi mi trovai davanti un uomo musulmano con due Corani, uno vecchio e l’altro nuovo tenuto in una valigetta trasparente; leggeva ad alta voce con un tic che lo portava a girare sempre la testa velocemente verso il finestrino. Fui colta dalla paura in quanto pensavo fosse un kamikaze pronto a esplodere e, raggiunta la prima fermata, uscii velocemente dalla metro con mio figlio.

			Per l’Europa e non solo, fu l’inizio di una serie di attentati terroristici: Aleppo, Bruxelles, Orlando, Dacca, Nizza, Istanbul, Mosul, Ankara, Berlino e nuovamente a Istanbul in una discoteca in occasione del Nuovo Anno 2017, e ancora San Pietroburgo, Stoccolma, Manchester, Barcellona, Londra, Strasburgo… Così, mentre una parte dell’Europa avrebbe voluto alzare muri non accettando i nuovi immigrati, l’altra parte preferiva comunque accettare questo cambiamento. A Londra fu eletto il primo sindaco musulmano Sadiq Khan; questa vittoria portava con sé molti significati e quello più evidente fu che la città non aveva paura di se stessa, non voleva cedere in nome del conflitto tra fedi ed etnia che il terrorismo di matrice islamica tentava di esportare in Europa. Nonostante tutto ciò, al referendum del 23 giugno 2016, il 51,8 % dei britannici votò per l’uscita dall’Europa (BREXIT).

			Anche Vicenza, nel suo piccolo, stava diventando, passo dopo passo, una città più multietnica, multiculturale e multinazionale. Nella città apparivano sempre più ragazzi immigrati provenienti dall’Africa e in particolare dal Marocco per svolgere attività di volontariato pulendo la città. Ci furono incontri organizzati dalla Regione Veneto per donne straniere, riguardo a “politiche di genere e sviluppo del territorio”, per favorire la loro vita nella comunità locale. Si formarono degli organi di consiglio di stranieri e vennero elaborati altri progetti sociali importanti nel mondo dell’integrazione; piano piano, si svegliò quel sentimento di non avere paura del diverso e sconosciuto. Così, mentre prendevano piede progetti d’integrazione, nuove ondate di immigrati continuavano ad arrivare dalla Libia e da altri Paesi africani. A Vicenza, ogni giorno c’erano almeno dieci nuovi arrivi e, in generale, la preoccupazione principale era quella di evitare che si formassero dei centri di matrice terroristica; questo è, ad esempio, quanto successe in un centro di accoglienza a Bari dove tre persone furono arrestate perché accusate di progettare un attacco terroristico in Italia.

			Il frutto di tanti cambiamenti e mutamenti avvenuti nel nostro villaggio globale, come la crisi economica, politica, sociale, culturale, gli attacchi terroristici, i cambiamenti climatici, l’inquinamento, l’immigrazione e lo sviluppo tecnologico, hanno portato anche alla pandemia del Covid-19 a fine 2019. Il momento che stiamo attraversando è decisamente molto complicato. Il virus ha sconfitto qualsiasi teoria dei confini, gira liberamente, così come pure l’inquinamento atmosferico passa da un Paese all’altro. Per rallentare la diffusione del virus siamo oggi tutti obbligati a mantenere una distanza fisica, a non creare assembramenti, a lavarci le mani e a indossare la mascherina. La vita di questi ultimi mesi si è ridimensionata e in qualche modo siamo entrati tutti in un’altra prospettiva che forza nuovi cambiamenti: nel mio caso, i convegni, seminari, webinar con l’Associazione Nazionale Sociologi si organizzano da remoto sfruttando la tecnologia. Così ho scritto articoli per il Portale Analitika del Montenegro e altri come Infodemia e Società mediale con una collega ed ex compagna di università; sono stata ospite “virtualmente” di “Europa libera del Montenegro” per un’intervista telefonica al fine di spiegare le misure adottate dall’Italia per contenere la pandemia; sono stata selezionata tra i primi tre finalisti da “ANS regione Lombardia” con la foto “Bambini dimenticati” al Concorso fotografico dal titolo:” Occhi che sanno parlare. Ripartire da uno scatto… oltre il mutamento sociale”.

			I media, oggi, sono diventati sempre di più la principale agenzia di socializzazione (per quantità di prodotti d’informazione e spettacoli capaci di coinvolgere grandi pubblici) ma anche la causa della crisi di valori e della incapacità comunicativa tradizionale che si aveva in famiglia, nelle scuole, nella chiesa e tra i partiti politici. Siamo i testimoni di come tante vecchie abitudini mischiate a nuovi strumenti tecnologici possano migliorare le nostre abitudini e farci anche guadagnare spazio, tempo ed emozioni. Durante il lockdown, per oltre due mesi siamo stati tutti chiusi in casa, eppure la società è riuscita comunque ad andare avanti in molti settori proprio attraverso le nuove tecnologie (smartphone, ipad, computer). Questa emergenza sanitaria ci porta a riflettere e ci induce a ricostruire nuovi modelli didattici e comunicativi. Proprio dall’istruzione scolastica sono emersi, dopo sole dieci settimane di didattica online, i primi problemi dati dal posto dove si vive, dalla famiglia di cui si è parte, dal contesto sociale in cui si abita, dalla scuola che gli alunni frequentano. Non tutti, infatti, hanno piattaforme sicure e mezzi informatici adeguati e così molti non hanno potuto iniziare lezioni a distanza via web. Allo stesso tempo, molti insegnanti si sono trovati impreparati alla didattica a distanza per poter offrire agli alunni stimoli giusti e adeguati. Una situazione definita dai pedagogisti “a macchia di leopardo”. Quelli che sembravano strumenti oscuri e nemici fino a poco tempo fa (digitale) ci hanno permesso di proseguire le nostre vite, anche se in modo diverso. Le aziende si sono attrezzate con il lavoro da remoto, le scuole con la didattica online e tutti i genitori sono diventati pazientemente anche un po’ insegnanti cercando di colmare il divario e la distanza tra professori e allievo.

			Con tutto ciò, siamo anche entrati nelle case degli artisti e delle persone dello spettacolo, ascoltando i loro pensieri e gli scambi con persone di loro fiducia. Lodevoli le iniziative di musei e guide turistiche che hanno segnalato e diffuso tour virtuali nei musei italiani e mondiali per vedere opere artistiche e archeologiche. La festa per il nuovo anno 2021 viene anche trasmessa in streaming da Parigi con la creatività di artisti musicisti come il dj David Guetta e con giochi di luce e musica tra gli spazi del celebre museo Louvre; a questo si è anche aggiunto il concerto virtuale in live streaming di Jean-Michael Jarre, che ha suonato come avatar sullo sfondo virtuale della cattedrale distrutta di Notre Dame. I social hanno mantenuto la promessa di essere davvero social aiutandoci a rompere la sensazione di solitudine che si poteva provare in questo periodo difficile. Tuttavia, guardando e non dimenticando, credo che il rapporto interpersonale fatto di sentimenti, amore, amicizia, affetto e solidarietà sia l’unico aspetto fondamentale e necessario per l’essere umano.

			La pandemia del Covid.19 ha ridotto le migrazioni del 30%, con circa due milioni di migranti in meno tra il 2019 e il 2020; questo è quanto è stato dichiarato dal rapporto delle Nazioni Unite (ONU). Il numero di migranti che vivono al di fuori del loro Paese d’origine ha raggiunto i 281 milioni di persone nel 2020; il numero maggiore di migranti internazionali residenti in Europa è stato di 87 milioni di persone. Il 70% dei migranti nati in Europa vive in un Paese europeo diverso da quello di nascita.

			Queste pagine del mio passato, raccontate e condivise, hanno rappresentato un vero tuffo emotivo per me; ho provato a guidarvi nelle mie battaglie personali e nelle scelte che ho dovuto affrontare come conseguenza della situazione politica del mio Paese e della mia determinazione per crearmi la strada e dare spazio alle ambizioni anche attraverso un nuovo habitat.

			I miei ringraziamenti profondi e sinceri vanno all’intellettuale, filosofo di grande spessore Riccardo Mazzeo per la sua “semplice” grandezza, calore umano e sensibilità che ha dimostrato nell’invitarmi a prendere parte al progetto “Le donne migranti in Europa.”

		

	



		
			Postfazione. 
Sopravvivere ai disagi

			di Maria Caterina Federici e Uliano Conti

			Un altro mondo

			Il tema migratorio costituisce un campo di ricerca e d’indagine complesso e caratterizzato da intersezioni disciplinari e concettuali. L’aspetto relativo ai diritti dei migranti emerge oggi insieme ad altre emergenze sociali globali. I nostri occhi vedono e comprendono che esiste un altro mondo, diverso dall’Europa. Un mondo dove la vita è differente, un mondo dove, nel deserto, ci sono grandi bidoni d’acqua, i kif, che i Tuareg lasciano lungo la strada per chi attraversa il deserto. Gli attraversamenti, le vie delle migrazioni sono i media del cambiamento e della trasformazione culturale.

			Dietro al fenomeno dell’immigrazione non ci sono soltanto numeri (il numero delle persone fuggite dai loro Paesi ha superato i 60 milioni), nomi, impronte digitali, ma ci sono storie di vita, persone, donne, uomini, bambine e bambini che richiedono attenzione e la più naturale e antica delle azioni umane: l’ascolto, che si configura come argine della sopraffazione e della violenza. Questo tema viene legato, nei nostri Paesi, a dibattiti politici e a problemi di ordine culturale e identitario, attraverso un substrato di modalità comunicative che dimenticano la definizione che Simmel dava dello straniero: colui che viene da lontano ma è mio vicino. Nella fattispecie del libro che qui si edita, si vuole fare il punto su un percorso di ricerca che ha già al suo attivo alcune risultanze scientifiche (Beck, 2016, p. 56; Conti, 2019).

			In particolare, gli studi e le ricerche sulle donne immigrate in Italia e in Europa sono circoscritti allo stile di vita, alle condizioni di vita, ai racconti delle pratiche e dei rituali. La ricerca di cui si disserta riguarda donne immigrate con un intento descrittivo e formativo ed è rivolta a testare, in continuità con le precedenti analisi sul campo condotte dal gruppo di ricerca del Dipartimento di Filosofia, Scienze Sociali, Umane e della Formazione dell’Università di Perugia, con i seminari e le pubblicazioni precedenti (Federici, 2019; Conti, 2019; Scialdone, 2020), la possibilità di un intervento formativo e di un apprendimento che permetta alle donne di mettere alla prova le proprie capacità di essere a loro volta generative di formazione. Da qui si evidenzia la funzione maieutica del percorso di riflessione e di ricerca che ha prodotto risultati importanti, grazie a una metodologia rigorosa e dell’integrazione di più campi disciplinari. Il rigore metodologico, la pubblicità delle procedure di ricerca e d’intervento, la loro replicabilità sono i capisaldi di ricerche sociali aperte alla soluzione dei problemi sociali e, al contempo, al progresso delle conoscenze scientifiche.

			Fino al 2018 si assisteva a un livello record del movimento dell’immigrazione. La pandemia ha rallentato i movimenti, ma non ha rovesciato la tendenza anche per fattori climatici, culturali, politici ed economici mutati per effetto della pandemia. Allo stesso tempo, però, ha inasprito le disuguaglianze e la tendenza alla ricerca di un capro espiatorio delle tensioni sociali. La maggioranza di chi emigra è mossa da ragioni economiche, ma non sempre si tratta di persone indigenti e così sarà ancora nel futuro. Il climate change, la geografia umana e quella politica, quella funzionale che cambia velocemente con le infrastrutture, i desalinatori, gli impianti industriali, sono alla base dei fenomeni migratori passati, presenti e futuri. Lo spazio contiene le persone, i talenti, le risorse, le infrastrutture che cambiano a velocità variabile.

			La domanda che si pone il migrante, giovane e intraprendente, sempre più spesso donna, è quale sia il posto migliore dove vivere, far nascere e crescere i propri figli. L’Europa, da questo punto di vista, è meno colpita di altri continenti dai cambiamenti climatici, ha un sistema di welfare che la rende resiliente, ha un sistema di diritti e di norme che la rendono attrattiva, un buon livello di sicurezza, un’economia che cresce anche se non con valori di due cifre. Da trent’anni a questa parte il 70% dei migranti è donna e donna con figli. L’immagine mitologica del migrante Enea che porta l’anziano padre Anchise sulle spalle non corrisponde più alla realtà del migrante nostro contemporaneo.

			Si tratta sempre più spesso di donne left behind o children home alone che descrivono uno strappo che dura anni, una lontananza che lacera nel profondo. L’Altro non è un nemico ma una possibilità anche per noi stessi, tutti migranti per studio, per lavoro, per amore, per desiderio di conoscenza, novelli Ulisse. Il dialogo e l’ospitalità sono le più antiche forme di civiltà e l’origine di ogni specie di cultura, molto più antiche delle frontiere che possono essere naturali, orografiche, o frutto di mediazioni politiche o di prove di forza, una risorsa fondamentale da non idealizzare anche se danno senso alle radici, senza escludere l’altro, lo straniero.

			Soprattutto nella contemporaneità in cui le Reti hanno cambiato il concetto stesso di frontiera e di spazio, non prevedendo marcatori territoriali, si aprono nuovi spazi di vita e di condivisioni.

			Le frontiere hanno generato quello che Adam Smith definiva “la frontiera dello spazio”, le Reti aprono a una condivisione partecipata senza indulgere in giudizi di valore. Il nostro Paese risulta essere quello con il più alto tasso di disinformazione sull’immigrazione, come attesta una relazione della Commissione Parlamentare Jo Cox del 2018 sulla xenofobia e il razzismo, con una percezione lontana dalla realtà riguardo al numero di stranieri residenti nel nostro Paese. A livello europeo i cittadini stranieri incidono per il 7,5% sulla popolazione complessiva. È il Lussemburgo il Paese dove la metà dei residenti è straniera, mentre in Italia il numero degli stranieri è pressoché stabile dal 2013. Si deve, invece, sottolineare che la popolazione italiana è sempre più anziana (gli ultrasettantenni sono uno ogni quattro cittadini, per esempio in Umbria il 26%), meno feconda (1,27 figli per donna in età fertile) ed emigra verso l’estero, dato che non viene considerata nella giusta dimensione e che riguarda soprattutto i giovani (Gasbarrone, Tronci, 2021; Conti, Ricotta, 2020).

			L’incidenza di stranieri in Italia è in linea con la media comunitaria, circa al pari della Francia e dei Paesi Bassi. Nei Centri di accoglienza SPRAR (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati), CAS (centro di accoglienza straordinaria), CARA (centro di accoglienza per richiedenti asilo) i migranti, curati e identificati, possono o dovrebbero poter orientare il loro destino. Tutele e rispetto dei diritti fondamentali sono alla base di una proficua collaborazione a livello europeo.

			A causa delle molte crisi e delle ripetute violazioni nei confronti dei Diritti dell’Uomo, l’attività normativa dell’Unione Europea si è focalizzata sul tema della tutela delle vittime di reato, delle vittime della tratta.

			Tuttavia garantire a tutti i soggetti la tutela della propria vita e della propria dignità presuppone che alla base della cooperazione internazionale per lo sviluppo ci sia una cultura della solidarietà che possa garantire uno spazio di valori condivisi a chi fugge da situazioni di guerra, di conflitto, di persecuzione di ogni tipo. Garantire il diritto alla vita, alla libertà, all’istruzione, alla parità di genere significa creare una filiera di formazione che può originare la consapevolezza di norme e di diritti.

			In questa direzione si è mosso il progetto di cui in queste pagine si condivide la risultanza.

			Il fenomeno dell’immigrazione è narrato dai mass media, dai talk show alla carta stampata e strumentalizzato da una certa retorica politica come una sorta di minaccia. La dimensione sociale dell’immigrazione è invece diversa, artatamente rappresentata in Italia, che circa sedici secoli di invasioni hanno messo in guardia dal praticare gli assoluti nell’agire quotidiano.

			Nella realtà microsociale convivono e si alternano atteggiamenti di accoglienza e di inclusione con atteggiamenti di diffidenza e di paura, il rancore sociale per la condivisione delle garanzie di welfare con una solidarietà dal basso che favorisce l’accoglienza in maniera del tutto empirica e frattale a fronte di modelli europei, sia quello di assimilazione, francese, sia quello multiculturale, inglese, naufragati nel flusso delle nuove generazioni in comunità che conservano le proprie identità.

			Il codice informale e resiliente dei valori e della normativa italiana, percepito come tale dagli stessi migranti, ha paradossalmente creato una sorta di modello di mediazione, di buone prassi su una base di empatia, di memoria assimilata da quando gli italiani stessi affrontavano, “con la valigia di cartone”, con le stesse motivazioni e la stessa spinta ideale, lo stesso percorso.

			Così quello che, apparentemente, è un limite ha evitato la ghettizzazione estrema come è accaduto in altri Paesi europei, quella che è un’emergenza è stata affrontata dalle Forze dell’Ordine (Marina, Guardia Costiera, Polizia, Carabinieri e Guardia di Finanza) e dalle organizzazioni del Terzo Settore per lo più cristiane, ma anche laiche, e ha esitato in pratiche di conoscenza, coinvolgimento e scambio tra italiani e stranieri immigrati sul territorio.

			Il buonsenso, diverso dal senso comune, la sensibilità, la stessa religione hanno favorito una tolleranza per cui portare il velo non offende la nostra cultura, lo abbiamo portato fino a pochi decenni fa anche noi in alcune circostanze, favorendo la percezione benevola della differenza.

			La metamorfosi dell’immagine del mondo di cui parla Beck (2016) concerne anche il modo di essere al mondo, un nuovo modo di generare le norme, l’orizzonte sociale degli individui e il modo di essere al mondo di chi in questo mondo è nato e vive e di chi vuole arrivarci per viverci nella consapevolezza che non ci sono risposte nazionali a problemi globali all’interno di istituzioni nazionali legate ancora a un’idea della sovranità di cui sono il prodotto.

			Giddens, Beck, Bauman, Latour, soltanto per citare alcuni autori che hanno affrontato questo nodo critico, hanno assunto l’ottica dell’osservatore che però, al tempo stesso, sviluppa un processo a medio raggio che permette di rappresentare il cambiamento epocale di orizzonte che le teorie universalistiche non riescono a riconoscere (Mulargia, Curti, 2019; Scialdone 2020).

			Molta parte della riflessione anche disciplinare sul fenomeno della migrazione risente delle idee di dominio globale portata con sé dal colonialismo fondato sull’idea di inferiorità e di primitivismo e di un legame asimmetrico.

			D’altro canto i diritti umani e la loro istituzionalizzazione favoriscono nelle gerarchie globali la formulazione di programmi e progetti di controllo e di inclusione che vengono percepite dai migranti spesso come strategie che non permettono la piena realizzazione dei loro desiderata e infrangono l’ordine delle norme culturali di ambedue i mondi.

			L’inclusione degli esclusi si palesa come una minaccia da una parte e come una speranza dall’altra, ma anche l’inclusione “forzata” del migrante tende ad aumentare le disuguaglianze. La Weltanschauung illuminista e positivista, fondata sulla fiducia nel progresso e nella scienza in parte orienta, o meglio orientava in epoca prepandemica, l’agire sociale, ma si è evidenziata nelle sue conseguenze e fragilità e ha mostrato il suo lato oscuro nel cambiamento climatico, nella diffusione delle nuove malattie, nei nuovi rischi globali con conseguenze sociali, fisiche, geografiche, politiche e istituzionali. L’emergere delle povertà del migrante, della disuguaglianza dei sans papier, dei movimenti dei rifugiati in fuga dalle zone di conflitto, problematizza le contraddizioni di una situazione in fieri in cui le emergenze migratorie sono conseguenze della spinta a migliorare le condizioni di vita e a conoscere nuove frontiere, nuovi Ulisse che anelano tornare a Itaca, come molti migranti sognano.

			Povertà, minacce, vulnerabilità si intrecciano nelle disuguaglianze a livello sociale e politico intorno al fenomeno delle migrazioni in cui gli “ospitanti” si mettono sulla difensiva e si arroccano nella loro opulenza mentre l’Altro, il migrante, tenta di superare i limiti e i confini spinto dalla disperazione e dal bisogno/desiderio in un’interazione conflittuale per suo statuto epistemologico.

			In questo processo si inserisce la prassi progettuale che, attraverso l’emersione della consapevolezza, la conoscenza e la formazione, cerca di abbattere il livello conflittuale e favorire il dialogo al fine di aprire spazi di convivenza civile. Le pagine che qui si editano non cercano soltanto di contribuire alla difficile analisi dei fenomeni contemporanei nel tentativo di connettere i movimenti migratori di oggi alla storia e alla cultura sociale ed economica di un Paese del pianeta, ma anche di dare un contributo e proporre un’apertura di conoscenza che porti a una possibile convivenza nelle azioni della vita quotidiana con un approccio multidisciplinare e multilivello.
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